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ANEDDOTO FRANCESE. 

•$••$••$• 43 * Utto di ci fi prefenta comburi 
j T* ^ de’ più ammirabili oggetti del 
8 ran quadro dell'antichità, quel- 
«fr.fr 4- .frfr la fpecie di generofa offerta che 
confifteva in confagrar !a fua 
vita, fia pel proprio paefe, fia per l’al- 
trui falvezza . Quelle forte di facrificj me- 
ritano certamente gli «log) che prodiga- 
mejite dà ad efli la fioria, e farebbe una 
bizzarria eguale all’ ingiuftizia il negare il 
tributo di ammirazione che a quelli fi 
dee . Tutto ciò che a noi fa vedere la 
natura che fi leva fopra fe ItefTa , ha di- 
ritto di forprendere i nollri fguardi ; dee 
foprattutto attrarre efficacemente la no- 
ftra attenzione un. ente , che deprezzando 
i timori della morte, corra ad immergerli, 
per dir cosi, nel fepolcro-. Non efamine- 
remo già noi fe l’amor proprio , quel 
potente motore del cuore umano , fia 
il principio di quelle llrepitofe azioni ; 
fe Curzio, prima di precipitarli nella vo- 
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4 ,Ermanzta 
ragine > aveva già ricevuta la Tua ricom- 
penfa , morendo ficuro di fìrtar gli occhi 
dei Tuoi contemporanei e della portenti : 
badiamo di non ifeomporre gli ordegni 
di ciò che compone Teroifmo -, Ma im- 
molar più deli* eli ftenra , abbandonar 1’ 
onor Tuo , quando fé ne conofce tutto 
il valore , alla vergogna della pubblica 
diffamazione ; coprirli , in una parola , 
del fango dell 1 obbrobrio , col cuore il 
più fallibile e il più irreprcnlibile , ed 
elT ere al tempo ftelfò convinto che quefto 
sforzo inaudito di grandezza d’ animo > 
rerterà fepolto in un eterno obblio ; non* 
avere in lemma per guiderdone del bia- 
lìmo e del difprezzo del mondo intero , 
altro che 1’ approvazione del proprio cuo- 
re ; querti fon atti di magnanimità che 
mai non porto no eflere da un giufto en- 
tufiafmo abbaftanza ammirati e celebrati , 
de’ quali noi non parliamo, febbene ap- 
partengano al noftro fecolo. Non ci fian- 
cheremo noi mai de’ vecchi errori d’ un* 
immaginazione difapprovata dalla ragio- 
ne ; e farà uopo , per attrarre la noftra 
attenzione e i noftri rifpetti , che la .virtù 
s’ inviluppi nella notte de’ tempi ? Mi li 
permetta un’ altra oflTervazione : fembra 
che vi liano fventure fatte a pofta per 
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mettere a pruova la forza di quelle ani- 
me /èparate dalla dalle ordinaria . Que- 
lle ferirono bene la verità di que* veri» 
di Corneille ; Il delfino ( quello gran poe- 
a fà dire ad un de 1 Tuoi perfonaggi) 

fJobii tendone alla coftanza n offra 
Offri , ed a fabbricarci una /ventura 
Stanca le proprie forze , e le cimenta 
Contro il no/lro valor : ma in noi veggenti* 
- jilme poco comuni , oltre C tifato 
Ei ci prepara inafpettate forti * 

La donna la eoi memoria m’ ingegna 
di confacrare , fu al numero delle gran 
vittime oppreflfè da un delfino tanto biz- 
zarro quanto improvvifo Eflèndo nata 
da parenti dillinti nella Provinci» , e che 
oltre delle cariche e de' beni , godevano 
della conlìderazione perfonale, Ermanzia in 
fe accoglieva forfè tutti i vantaggi . Se li 
•voleva bellezza , non era polfìbile che gli 
occhi potedèro veder nulla di più bello 
Se E dava la preferenza alle grazie , le 
grazie li moltiplicavano ail’inhnito in que- 
lla donzella ; polTedeva ogni genere dì 
feduzione ; un 1 educazione brillante era 
venuta ad accrefcere i ricchi doni della 
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natura ; le arci amene , le cognizioni uti- 
li ancora e profonde, un gudo folido al 
pari e dilicato , la ragione nafcofta folto 
la magia dello fpirico , e foprattutto un’ 
elevatezza d’anima a cui la fua virtù avreb- 
be facrificato ogni cofa : tal’ è a un dì 
preflo T idea che fi può concepire d’ una 
i’pecie d' eroina onde può infuperbirfi il 
iuo fedo . 

Il padre d’ Ermanzia , che noi chiame- 
jcmo Salancey > molto più amava fua fi- 
glia perchè non aveva altra prole , e la 
fua moglie era morta pochi anni dopo 
il fuo matrimonio . Edèndo ella fola ere- 
de d’ un’ affai confìderevol fortuna , po- 
teva afpirare a’ più alti partiti : ma fecon- 
do il ritratto che abbiamo già difegnato, 
fi dee credere che nè il grado nè la for- 
tuna potevan toccare un cuore illuminato ' 
dal fentimento ; e chi mai ci fa meglio 
conofcere ed amare la verità ? la voce 
del fentimento di rado c’ inganna : ma la 
focietà ha decifa ch’effo debbefTer lo fchia- 
vo delle convenzioni; quindi quelle (ven- 
ture , quelle debolezze , que’ traviamenti , 
quella concatenazione di traverfìe , con- 
feguenze predo che infeparabili d’una fen- 
fibilità ribella a un giogo ché gli fi 
vuole imporre . Ermanzia era rifoluta di 
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fottoporvifi , perchè avea di continuo 
avanti agli occhi il fiuo dovere ; non 
diflìmulava a fé ftelTa che V obbligazio- 
ne di figlia la incatenava lenza riferba 
all’ autorità paterna ; che il relifterc in 
menoma cofia a quell’ autorità , era un 
graviffimo fallo che una donzella alleva- 
ta in fieno alla, fiaviezza. non potea perdo- 
narli „ 

Salancey la fa un giorno- venire nel 
Tuo gabinetto , ne chiude con precau- 
zione la porta , le impone di (edere al 
fuo fianco , e poi le parla in quelli ter- 


mini : 


Voi; fiere giunta 


l .... 

LlXtlllU*- 


, mia figlia , a! vc- 
anno ; e arrivato !! 


tempo eh* io debb- occuparmi- della vo- 
flra fituazione , ed ho prefa a queft' og- 
getto una rifioluzione . . . Non capifco, 
mi pare che a quella parola vi turbate ? 
— Padr& mio . .. . — Parlate. ... . onde 


viene quello difturho ! avfefte mai dilpo- 
fta del. voftro cuore lenza il mio alTenfio! 


Ermanzia cade ^ piangendo , a’ ginocchi 
di Salancey: Padre mio, non temete 

che la mia bocca abbia rivelato ciò eh’ io 


non polfio dilfimulare a me ftelTa, ciò che 
debbo , ciò che fono per confidarvi ; ah ! 
* crederei di offendervi , fie vi folfe nafico- 
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fto un folo de’ miei fcntimenti . Sì , pa- 
dre mio , ve lo confederò-, il mio cuo- 
re fi è lafciato prevenire , fenza il vo- 
ftro confenfo , in favore del Cavalier di 
Lormenil ; non è già la fua nafcira ... — . 
E voi non avete dichiarata la voftra de- 
bolezza? — Ve l’ho detto, padre mio, 
^Juefta inclinazione che vi difpiace , è il 
fecreto del mio cuore: non l’ho tradito; 
il Cavalier . . . — Il Cavaliere non fa- 
rà mai voftro fpofo ; veramente la fu> no- 
biltà mi fedurrebbe : fia pure amabile , 
abbia qualità eccellenti : ma il difetto di 
fortuna oppone un invincibile oftacolo a 
quella unione ... Io voglio rendervi fe- 
~ Elrf padre mio, è poi la 
ricchezza quella che là la felicità? fe voi 
conofcefte ... fe avelie gli occhi miei , 
l'anima mia! — lo deggio avere per voi 
quella ragione che vi manca ; ve lo tor- 
no addire , Lormenil non farà mio gene- 
ro ; la fola fortuna ' può edere nel matri- 
monio una forgònte di fodi vantaggi; noi 
non polliamo rinunziare al mondo, a tut- 
to ciò che ci circonda ; uno dato è in- 
.difpen labile; e che cos’è un impegno feom- 
-pagnato dell* opulenza ? L’ amore è cieco: 
gli occhi vollri non fi dendoHo all’ av- 
venire ; qual moltitudine di mali ftrafeina 
- 1 feco 
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feco quella mediocrità che fi appreflà al- 
la sfortuna ! quella tenerezza romanzefca 
s’ altera, fi fminuifce , fi eflingue ; i rim- 
proveri , r afprezza , V avverinone la fie- 
guono- j allora fi fcorge la propria difgra- 
zia : ma non è più potàbile di rompere la 
Tua catena ; è d* uopo ftrafcinarne il pe- 
fo i chi è T autore di un detono sì mi- 
ferabile ? chi incolpate, foggiacendo al ram- 
marico ? i voftri parenti , i voftri parenti 
che v'hanno amato sì poco, che han cedu- 
to a’ ridicoli voftri capricci. Io fpero tut- 
to dagli efempj di faviezza- che avete ve- 
duti in feno alla volita famiglia : voi non 
ifmentirete l’educazione che vi ho data. — 
No , padre mio , la voflra figlia non fi 
renderà mai indegna della volita bontà; 
faprà più tofio morire che mofirar la Tua 
debolezza . Qimè ! non vi prometto di 
cambiare il mio cuore : ma vi pollo ri- 
fpondere d’ una fommeffione fenza limiti . 
Ermanzia , padre mio , è una vittima di 
cui farà in volito arbitrio difporrc come 
vi piace . — Non pretendo io già di far- 
vi mia vittima ; non fapete forfè quanto 
mi fiere cara , e che voi liete tutto per 
me? . . voi piangete » figlia mia ì è il 
più tenero amico che vi parla } io fono 
molto più illuminato di voi intorno ai 

A j mez* 
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mezzi da aflìcurare la vodra felicità . . ; 
Per altro la mia fcelta è fatta} voi avete 
fin da quello momento uno fpofo che vi 
conviene ; egli è d’ una delle nodre mi- 
gliori cafc di toga , figlio unico , ed ere- 
de d' un' immenfa fortuna: l’avrete fpef- 
fo veduto nelle noltre eonverfazioni : ben- 
ché abbia predo a quarantanni, può lu- 
lingarfi di piacere; la/ua vanraggiofa da- 
tura , la fua figura nobile , il fuo fpirito 
prevengono in favor fuo, e , ve lo ripeto, 
un’ eredità confiderevole compenfa mol- 
to bene quelle frivole grazie che non fer- 
vono ad altro che a fedurre il vodro fef- 
fo . — Padre mio , vorrete propormi 

11 meno amabile uomo, il cui carattere sì 
portato al furore , ha didolti tanti parti- 
ti ? . , farebbe mai Daramant / . . — È 
delTo, Signorina, è dedo. — O Cielo; 
e per un tal marito voi volere ch’io di- 
mentichi , eh' io fcancelli dal mio cuo- 
re .. . — Voi ubbidirete , * voi fpofere- 
te Daramant ; una donna vlrtuofa dà 
Tempre legge al fuo fpofo ; quel caratte- 
re che voi dipingete indocile , fi raddol- 
cirà in vodra compagnia , e la vodra fi- 
viezza, io non ne dubito, domerà il fuo 
umore violento e gelofo : in fomma la 
mia parola è data , è da quedo punto , 

voi 
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voi dovete riputarvi come incatenata con 
nodi che non è più poflìbile il rompere... 
Peniate che afpetto dalla mia figlia un fa- 
crificio aflbluto di? tutto ciò che potette 
fpiacermi ,.e , dirò ancora , offendermi . . .. 
Chiudo gli occhi per la voftra mitezza. 
Addio. Credetemi che ho confultato i vo- 
ftri interdir, là voftra felicità . Il voftro 
miglior amico ha premura di formare 
quello parentato. ed . un padre ve lo co- 
manda.., 

Salancey lafcia; Ermanzia- in un indici- 
bile abbattimento . Era ella fin dall’in- 
fanzia unita, nella più ftretta amicizia con 
una giovine che poteva paragonacele pel 
grado , per. la bellezza e per la. virtù. Si 
chiamava Eugenia ; erano quali fempre in- 
fieme; due forelle non fi farebbero ama- 
te più teneramente . Ermanzia corre al fuo 
appartamento, ove fcorrono le fuc lacri- 
me in abbondanza? Eugenia la trova in 
quello fiato : — O Dio / ehi che avete 
mai, cara amica ? prefto , ditemelo . . . 
ohimè ! le voftre feiagure non fono le 
mie. ? — Eugenia, io fono la donna più 
infelice ; mio padre, è fui punto di ma- 
ritarmi , e fe fapefte lo fpofo che m 1 è de- 
ftinato ! . . non fapete tutte le mie pe- 
lle .. . Perdonate, vi avevo fatto un fe- 
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creto... ho rivelato tutto a mìo padre» 
e fono piu da compiangere . 

Ermanzia racconta all’amica le diverfe 
particolarità della Tua pacione per Lor- 
menil > il principio di quello amore , i 
Tuoi progredì , ' i combattimenti che 1* è 
codato il nafcondere la lua debolezza agli 
occhi di un oggetto che diveniva ogni 
giorno più formidabile ; e per colmo de* 
mali , aggiunge Ermanzia , mi fono pur 
troppo accorta d’ edere amata . Molte cir- 
codanze mi hanno manifedato eh’ io ave- 
va infpirati que’ fentimenti che mi han 
dominata j che Lormenil è il più tenero 
amante , il più rifpettofo , il più amabi- 
le. Quante volte ho letto nel fuo cuo- 
re ! 1’ eccedo dell* amor fuo lo ha fatto tace- 
re . , . ciò eh’ egli mi diceva abbadanza ; 
ha temuto di difpiacermi; non fo fe io 
fono data più difereta* fe il mio filen- 
zio non è dato troppo efpredìvo: e non 
farà il Cavaliere lo fpofo mio Sentite 
dunque , e fremete , fentite a qual tiran- 
no fono facrificata , a Daramant . A Da- 
ramant, .efclama Eugenia / Sì, ripiglia 
Ermanzia , al più detedabile uomo • poiché 
da quedo momento m' è del tutto odio- 
fo . — Cara amica dar la mano a Dara- 
mant ! qual è la vodra intenzione ? — 

D’ ub. 
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D* ubbidire ... di morire . La fola mori 
te può metter fihe ad uno fiato cosi cru- 
dele! No, Eugenia , no , io non farò ri- 
bella aila volontà d' un padre eh? mr c ca- 
ro; la fua tenerezza è quella che |o fcduca 
fino a fard 1’ autore di tutti i mali miei : co- 
nofeo quello che debbo alla virtù , a me me* 
dedma. M’incamminerò * mi rtrafcinerò-alt* 
altare , o più torto alla tomba . E’ finita / non 
v’è più confolazione , non v‘è più fperani 
za... Se Lormenil faperte quanto* mi co- 
rta / ma noi faprà:, noi faprà. Ohimè ! 
nudrire nel cuore u» genio sr imperiofo, 
a fotromettermi a un giogo che mi farà 
impoflibile di fopportare! non ifpofare 
Y uomo che adoro ! fpofarne un altro ! ed 
a chi mai. fono immolata:* .!'• 

Ermanzia è foffogata, a querta parola-, 
dal pianto . Eugenia h (limolava invano 
a non confentite a queft’ impegno odiofo: 
la fua amica d contentava di rifponderle: 
Farò quanto mio padre comanderà ; gH 
fono -fottomeffa ; fatò- l’ infelice - vittima 
del dovere. ■ * ■ t : 

Daramant univa ad una Iuminofà for- 
tuna , alcune qualità che gli avrebbero da^- 
to qualche grazia; aveva in farti un elio- 
«riore che preveniva uno fpirito colto > 
una immaginazione vivace, e della dign>- 
* ; * ik 
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tà nel carattere: ma la Tua inclinazione 
alla gelofia ,_ lo. portaya ad. eccedi de' qua- 
li ayeva, avuta, occafione- di pentirli ; va- 
rie. Signorine della città, da., lui chiede in 
matrimonio, s* erano accorte di quello 
difetto che le donne non fanno perdonare , 
e lo fuggivano,. Quanto Satancey s' era 
fatto avanti per la fua figlia , le Tue com- 
pagne. ftcflè la compianfero in. vece d’ in- 
vidiarla,. • 

Si fpande in breve là nuova di quello 
parentado. Il Cavaliere è degli ultimi a 
faperlo coglie il punto che il Signor Sa- 
lancey non. era. in cala .. Lormenil corre 
■all’ appartamento, d- Ermanzia , la trova a 
fparger lagrime in,fenot dell'amicizia ; il 
giorno, dell' imeneo era dellinato ; entra il 
Cavaliere, fi- precipita, a’. Tuoi piedi: — 
Perdonate , Madamigella ,.perdonate la te- 
merità del mio paflo : la mia: fituazione 
è. si. violenta, ch'io non polfo più lunga- 
mente tacere ardifeo di. dirlo ii> prefen- 
za, della voftra amica;, la pietà mi con- 
cilierà fenza dubbio l' ajuto fuo predo voi. 
Siete dunque , . Madamina , per difporrc 
della^ voftra. mano j del. vodro cuore, e 
non fon io .. . Signore , interrompe la fi- 
glia di Salancey con quell’aria di fierezza 
che. dà foggezione , che mai mi venite a - 

pa- 
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palefare; fapcte ch’io non debbo afcoltar- 
vi ? — Io già vedo , Madamina , la mag- 
giore delle (venture che mi afpetta . Non 
volete afcoltarmi ; come avrò- potuto of- 
fendervi ì è forfè un delitto 1’ adorarvi , 
1’ amarvi in fecreto , il morire di amore? 
vi avevo forfè palefato quello amore che 
mi llrafcina a* piedi voftri ? rammentate 
tutte le mie precauzioni per celarvi ciò 
cheavrefte molto ben conófciutp, fe mi ave- 
rte contraccambiato colla menoma corri- 
fpondenza ; temevo che gli occhi voftri 
non s’incontraflèr ne* mìei; voleva me- 
ritare a forza di fguardi,. di rifpetti, di di- 
licatezza il diritta d’. offrirvi l’anima mia; 
m’ era lufingato che la mia nafcita, i miei 
fentimenti fupplilfero alla mia poca fortu- 
na : ma le ricchezze vi hanno (edotta. — 
Fermate , Signote , voi pa-tlare di. reper- 
to ; e ne mancate accufandomi di tale-baf- 
fezza . . . andate. Signore noti conofce- 
te il mio cuore . — Eh i bella. Ermanzia , 
quel cuore è contro me , perchè un ah 
tro . . . — Qual confelEone mi chiedete. 
Signore ? fepariamoci . Se mio padre ci 
forprendelTe ... vi prego di ritirarvi.... 
Credete . . . dimenticatemi . 

Cade ella fopra una fedia, verfando un 
fiume di lacrime . Il Cavaliere vai a gitcarfi 
. . alle 
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alle Tue ginocchia: vuoi 1 parlarle. -—Voi 
dite. Signore, d’amarmi, e la voftra vi- 
fi ra indifcreca può rendermi la donna piò 
infelice . — Io far la voftra difgrazia. Ma- 
damina ; io , che a corto de' giorni miei , 
4 vorrei innalzarvi al colmo della felicitò; .» 
Tocca a Lormenil di patire, di Ipirar 
mille volte ; la mia prefenza non v’ im- 
portunerà più ; e immantinente il Cava- 
liere efce precipitofo . Ermanzia fa alcuni 
partì come per richiamarlo ; fi fa addie- 
tro efclamando: Ah; cara Eugenia, quan- 
to corta P amare come amo io , e come 
bifogna immolarli alla neceffìtà; padre cru- 
dele ; quanti tormenti fiete per cagionar- 
mi ; cosi quello fventuraco è ftato ricom- 
-penfato della fua tenerezza , d' una tene- 
rezza sì viva, sì pura ; non l'ho forfè trat- 
tato cou troppa indifferenza ? Eugenia , 
fono ftata barbara ; fe fi folle accorto dei 
trafporti che m’agitavano; l’anima mia 
lo vendicava abbaftanza di quella fierezza 
di cui sì mal mi conviene far pompa . 

Le due amiche fi confultano intorno 
al partito che debbo» prendere ; è rifo- 
luco eh 1 Ermanzia tenterà nuovi sforzi ap- 
po Salancey ; fono però infruttuosi. Ma, 
padre mio, gli dice fua figlia fra' finghioz- 
xi x almeno non fi violenufte la mia in- 

* ; N Cli- 
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clinazìone ; e mi folle permeilo di paf- 
far fa mia vita con voi ; cacciatemi nell r 
eterna fchiavitù d’ un ritiro che mi tolga 
per Tempre al mondo . . . caro padre, da- 
temi la morte in vece di quello fpofo — 

Figlia ingrata e inumana , fei tu che a 
me la dai , quella morte eh’ io cercavo 
di allontanare col difegno di aflìcurare la 
tua felicità ; Daramant è un de' migliori 
partiti di quella città ; tu goderai dello 
llato il più brillante? la fortuna può gui- 
dar tuo marito alle grandezze ; avrei, pri- 
ma di fpirare , la con Colazione di lafciar 
mia figlia , un' altra me Hello , fornica di 
tutti i favori della forte , ed ella vuol 
afcoltare foltanto un folle amore che mi 
precipiterà nella tomba . Sì bene j fiegui 
i tuoi capricci , facrificami alla tua chi- 
mera . . . Erxnanzia vieni a {cavarmi la 
folla ; vieni fulla mia cenere ad offrir 
la tua mano a quel Lormenil eh 1 io defe- 
rto ; fofpingimi al feretro ; già tanto mi 
è in orrore la vita . 

Salancey non fi contenta di quelle effi- 
caci parole ; fa feorrere da 1 Tuoi occhi le 
lacrime . Sua figlia fi fcuote dal fuo pro- 
fondo dolore : — Non piangete , caro 
padre , non piangete . . . farete ubbidito. 

* Non è piu poflìbile differire il momen- 
to 
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to fatale ; fono già fatti i preparamenti 
di nozze ; già s’ è ornata la vittima . Er- 
manzia flava in un fofco filenzio ; aveva 
in certo modo- comandato alle, fue la- 
crime di arredarli . Eugenia ammirava un 
sì raro coraggio. La iua amica s era ri- 
tirata in un. gabinetto vicino del fuo ap- 
partamento per contemplare Toletta l' or- 
ribile Tua. Umazione fi precipita a* Tuoi 
piedi un. uomo in. tutto il difordine del- 
ia difperazione y. grida- ella ,. rìconofcendo 
il Cavaliere • — O cielo ; Signore , che 
venite a cercar qui ? — La morte , la 
morte più pronta; voi v’ incamminate all’ 
altare , ed. io corro a morire agli occhi 
voftri,.. Immantinente, cava Lormenil. la 
fua fpada, e vuoi 5 trafiggerli' . Armando- 
li la fua amante d’una foprannaturale for- 
tezza Cavaliere , vi fon cara ì Pote- 
te voi dubitarne e* risponde, con tra- 
fporro? — Dunque, penfate che la mia 
'vita è la voftra ; gittate quella fpada ed 
afcoltatemi :. Lormenil ,, voi. m’amate; io 
ricompenférò la voftra tenerezza, con una 
Cbnfeflione che forfè vi; appagherà ; vo- 
glio credervi tanto generofo quanto liete 
fenfibile ; ricevete dunque un chiaro atte- 
ftato della mia ftima: ve lo dichiaro fen- 
za arrollire, giacché faprò impor legge 
. a que- 
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a quello fentimento, dall'iflante che non 
mi farà più permeilo di. afcoltarlo : io vi 
amo , o Cavaliere , e: conofco tutto 
il pregio del voftro amore voi dete fla- 
to il primo a farmi fentire che aveva un 
cuore , un ctfor capace di attaccarli con 
nodi durevoli: ma io. fon per formare 
altri legami che non. fon quelli co’ quali 
pareva che la natura ci. avelie incatenati . 
Mi fottopongo. al. giogo* che mi afpet- 
ra : il dovere me- lo prefcrive; sV, io deg- 
gio non vedervi , negarvi il menomo 
penderò , dimenticarvi .. Vi dirò, di più : 
mio padre è. flato informato di mia pro- 
pria bocca, à’ un genio, che- Tuno e 1’ 
•altra damo obbligati ad. e.ftinguere . Non 
vi negherò che avrei; creduto, di trovare 
la mia felicità nella, noftra unione là vo- 
lontà paterna non. è Hata d’ accordo .co' 
voti miei ; bifogna cedere : porterò la mia 
catena*; or non. fi tratta di farvi cono- 
fcere 1’ animo mio , i miei cpnfllitti , le 
pene che mi fon preparate ; imitatemi ; 
abbiate la mia fortezza ; e pel compartir- 
ci entrambi , non ci vediamo mai più . 
Già comprendete ciò r he mi tefta da fa* 
re, dopo una tal confezione;, non accu* 
damo altroché il noftro delfino . . . — ■ *- 
E voi pretendete eh’ io viva ; — . Ve Io 
.; ripe- 
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ripeto, io cfìgo da voi, pollo dirlo? que» 
fla prova di tenerezza ; andate , credete 
eh 1 io fon ancora più infelice di voi : voi 
potete abbandonarvi a’ voliti lamenti , e 
a me non farà lafciata nè meno la confo- 
lazione di verfar le mie lacrime . E 1 d’uopo 
eh’ io divori quelle lacrime che voi avre- 
te la foddisfazione di fpargere ; quello è 
il piacere degli sfortunati , e tutto , tutto mi 
farà negato ! Addio , Cavaliere , quella è L* 
ultima volta ch’io vi parlo, che vi veg- 
go , che polfo lafciarmi fuggire una do- 
glianza... Lormenil , vado a fpofar Da- 
ramant. — Quel barbaro/ farà vollro 
marito / egli è colui che pollederà tanti 
■vezzi ! ah / il mio furore . . . — — Voi ri- 
fpetterete il mio Ipofo ; addio un' altra 
volta , non ci abbandoniamo ad un* inu- 
tile tenerezza ; ohimè ! non ho coraggio 
dì pregarvi a dimenticare la più compaf- 
fìonevole donna . — Dimenticarvi ! ah i 
divina padrona dell* anima mia, voi vi 
regnerete eternamente, io non attenterò 
alla mia vita, no, non cercherò di termi- 
nare una deplorabile vita , giacché voi co- 
si preferivete : ho ricevuto un comando 
efprelTo dal cielo; ma porto prometter- 
ai di non fuccumbere al mio dolore ? vi 
darò il mio ellremo fofpiro . Come ! voi 

mi 


Digitized by Google 



Aneddoto* li 
mi amate adorabile Ermanzia, ed io vi per- 
do , e Daramant ; . , . Siate ficura eh 1 ìq 
v* idolatrerò oltre la tomba . . . Permet- 
tetemi almeno di fpirare a 3 piedi voftri . 

Eugenia, che-.fecondo le apparenza, aveva 
agevolato quello abboccamento a Lorme- 
nil, viene ad interromper gli amanti , e ad 
annunziare all’amica eh’ è già afpertata per 
eflèr condotta alla Chiefa; qual colpo ha 
fopraffatto in un punto quelli due cuori 
pieni l’uno dell'altro; Ermanzia e il Ca- 
valiere fi guardano per qualche tempo 
fenza aver la forza di pronunziare una 
parola . Lormenil affigge i Cuoi baci e le. 
fue lacrime fopra una mano della Tua 
amante . Quella , dopo un lungo Colpi- 
rò ; — Cara Eugenia : abbiate cura del 
Cavaliere; io non pollo eflèr fua; io non 
fon mia , e debbo fra poco efler d' un 
altro . 

Lormenil dò un grido > e cade privo di 
fenfi. Eugenia lo richiama in vita, e l’ob- 
bliga a portare altrove la fua diffra- 
zione , mentre ch J Ermanzia , llrafcinata 
dal padre all* altare , piena d’ una palfionc 
ch’è d’uopo ch’ella facrifichi» va a pro- 
nunziare que’ voti contro i quali tutta 
l' anima fua è ribellata . 

La figlia di Salante/ è già fpofa di Da- 

ra- 
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ramane . La nuova Tua ficuazione le im- 
pone di /cordarti del pa/lato , e di non 
ravvifare più alerò che un prefente fune- 
fio ; è rivenuta da un fogno incantato- 
re , a cui è feguito uno /Vegliarli terri- 
bile . Quella vittima di un fentimento fe- 
crero che a fe flc/Ta dillìmulava, fuggiva 
la focietà , e foltanto vedeva Eugenia > fi 
era 'vietata infin l’ innocente libertà di 
pronunziare il nome del Cavaliere . Ta- 
lora guardava l’amica, e le fuggiva dagli 
occhi il pianto . Eugenia voleva parlarle : 
Ah , efclamava Madama Daramant , cara 
Eugenia , bada bene a non interrogarmi 
del motivo di quelle lacrime ; celieran- 
no ; cederanno ; preferitami tutto, ciò che 
debbo alla virtù ; dimmi che ho unofpo- 
fo , un padrone , c che ancora il mio 
cuore dev' e/Ièrgli foggetto . 

Salancey vedea con rammarico che la 
fanità di fua figlia deteriorava di giorno 
in giorno ^ frattanto fi lufingava che il 
tempo la trarrebbe da que/lo flato di lan- 
guore ; fperava che le premurofe cure di 
fuo marito farebbero nafeere que‘ fenti- 
mentì che pur troppo ei giudicava diffi- 
cile eh’ ella pote/Ie provare . 

Il carattere intrattabile di Daramant non 
tardò a fvilupparfi . Il po/Tc/To di tanti 

vez- 
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Vezzi non era fervito che a mnggìormente 
infiammarlo; amava perdutamente fua mo- 
glie; ad ogni momento fi palefavano i 
Tuoi movimenti gelofi. Già fi avverava 
tutto ciò ch'era fiato rapportato di lui all’ 
infelice Ermanzia ; ricercava 'le menome ap- 
parenze per adottai -que 5 fofpetti che offen- 
devano l'uno e l'altra, ed allora fi abban- 
donava all’impeto de’ Tuoi trafporti . Ave- 
va più d’ una volta minacciata la Tua fpo- 
fa; gli faceva anche un delitto delle la- 
grime che verfava in fieno all" amica ; 
tutti, anch’ Eugenia; gli cagionavano inquie- 
tudine^ La meftaJErmanzia moriva del fiuo 
dolore , e prendeva frattanto Tutte le pre- 
cauzioni immaginabili per nalconderlo agli 
occhi di fuò padre ? lo fuceumbcrò , ella 
diceva alla Tua amica, ma di qual follievo 
mi farebbero quelle doglianze indifcretc ? 
il mio dettino è irrevocabile ; quando l* 
autor de’ miei mali-, quando mio padre 
fcorgefTe TabifTo in cui m' ha precipitata,., 
può forfè trarmene ? è d 1 uopo eh’ io mi 
ci perda, ch'io mici annichili. La virtù 
aveva tale Impero fu queft’ anima sì nobi- 
le e sì pura , eh* ella fi proibiva in certo 
modo di penfare a LormeniI; quefia don- 
na filmabile temeva fe fletta anche pi.ù che 
non aveva paura di Daramant , e fuggiva 
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anche 1* ombra del rimprovero . Quanto 
fon pochi que' cuori che portino a quella 
dilicatezza 1’ amore della virtù ! e non oc- 
corre diflìmularfelo : un’ infelice creatura 
fottopofta ad un giogo tanto rigorolo 
quanto quello d’ Ermanzia , fi appiglia a 
tutto ciò che può confolàrla : prova una 
fpecie di compenfo nell’occuparfi in Cecie- 
to dell’ oggetto eh’ effa ha motivo di pian- 
gere . 

Un fol figlio era il frutto di quello ma- 
trimonio formato Torto aufpicj cosi crudeli; 
aveva egli accolti tutti i fentimenii di fua 
madre ; quella tremava d’ interrogarli e 
d’ accorgerli che Daramant gli diveniva 
Tempre più indifferente . Entra egli una 
mattina nel fuo appartamento , colla fpa- 
da nuda alla mano , cogli occhi sfavillan- 
ti di furore j vola verfo la fua moglie eh* 
era ancora a letto , ne la llrappa con tra- 
Tporti di rabbia , la (Irafcina , pallida , 
fcapigliata , moribonda dallo fpavento nel 
mezzo della fua danza* ed accodando la 
fpada minacciante al feno di lei : — Fem- 
mina indegna di vivere , bifogna eh’ io 
trafigga quel cuore ove di certo è im- 
preca l’ immagine d’ un rivale . Ferire gli. 
dice Ermanzia , che racquida la fua for- 
tezza 3 liberatemi dalia vita? è già lungo 

tera* 
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tempo che imparo a morire. ..Eh! qual 
è il mio delitto ? — Il tuo delitto , bar- 
bara ! il tuo delitto ! un altro e non io 
ti h a facto conolcer T amore ! fin nelle mie 
braccia , di certo , ti atrrifti ancora . . . 
Di* intendi , per Lormenil ... So tutto . Sì , 
dunque, interrompe la lua fpofa , poiché vi 
fi è rivelato ciò eh’ io feppelliva nel più cu- 
po del cuore , parlerò con quella verità che 
tanto mi coltava il nafeondere. Sì , ho ia- 
feiato fuggirmi in fecreto alcuni lofpiri 
per un'altro prima d’ edere a voi legata ; 
non debbo arroflìre di quelli primi mo- 
vimenti che ho fèmpre laputo vincere > 
ve li avrei confetto , giacché non ho 
mai conofciuta 1* arte di fingere ; il fido 
timore di difpiacere a mio padre , che mi 
comandava di darvi la mano, è (laro ca- 
pace di ritenermi . Se quella confezione 
poteva cflèr permeila ad una donna che 
aveva troppi motivi da dubitare della vo* 
fra gencrofità, io vi avrei, detto ch’era 
fìrafeinata all'altare, che ivi formava tre- 
mante una catena di cui tutto prevcd- va 
il pefo , eh’ era informata del vofero 
carattere impeiuofo cd indomito , che 
ravviava tutti i midi che oggi mi oppri- 
mono, che già temeva in voi il rrm> ti. 
ranno, e vi voleva vedere un renerò fpo- 
slrnJTotn.Xi. 15 * f 0 
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fo ! Vi avrei detto ancora che , fatta vitti- 
ma del dovere e -della virtù , fin dal mo- 
mento che il Cielo mi dettine) vottra fpo- 
fa , impofi filenzio ad un fenrimento da 
cui io fletta mi farei creduta offefa , che 
ho ricettato fin la memoria della mia de- 
bolezza, che mi fono immolata tutta in- 
tera alla vottra barbarie, che ho qualche 
volta bramato di donarvi una fenfibilità che 
a voi dovevo qual vottra moglie ... e voi 
avete fatto tutto per togliermi la fperanza 
di potere amar mio marito! Voi liete., 
crudele , fiete voi che mi sforzate a cari- 
carvi di sì afpre doglianze, ed a manca- 
re a me medefima , mottrandovi un'ani- 
ma ... in cui avete porto il dolore, la di- 
ffrazione ... Ah ! per pietà , datemi la 
morte, affrettatevi a terminar le mie pe- 
ne : ma ricordatevi che ho fatto pel do- 
vere ciò che avrei fatto peli' amore piu 
fperimentato . No, non debbo rimprove- 
rarmi il menomo fallo; il mio fpofo m’ 
era sì facro quanto mi farebbe (lato ca. 
ro . Ohiraè ! dipendeva da lui ! Do- 
po ciò , difponete della vottra vittima : 
è pronta a' voftri colpi ; trafiggete que- 
llo feno che ha allattato il voftro figlio ; 
immolare la donna più innocente e più 
degna di compaffìone » 
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Daramant gitta via la fpada , verfa un 
fiume di lagrime, cade a' piedi di Erman- 
zia: — Io dunque non fono amaro.? 
Lormenii ... - quello nome mi rende 
tutta la mia collera. Io vi ho detta la 
verità , ripiglia la coraggiofa fua fpofa : 
fon voftra moglie , non debbo amar al- 
tri che voi ; e . . . così voi m' infpi- 
rerete l’ amore ì 

Daramant provava fucceffivamente tut- 
te le rivoluzioni . Da quel momento , 
era divenuto ancora più cupo, più - vio- 
lento ; palfava con la medelìma vivacità 
dalla tenerezza al furore; caricava Erman- 
zia di rimbrotti, di oltraggi , precipitava 
dipoi alle lue ginocchia , ed implorava un 
perdono che fra poco celiava ni meritare. 

Salancey era quello che fua figlia aveva 
il diritto di acculare. Ecco le confeguen- 
ze crudeli di quello Ipirito d’ orgoglio e 
d’avarizia di cui fono infetti la maggior 
parte de 1 parenti ; i lor figli fon tante vit- 
time immolate alla lor vanicà, o alla fe- 
te delle ricchezze . Uno feiaurato fami- 
gliare di Lormenii aveva capito il fecreto 
.della padìone del fuo padrone, lebbe- 
ne aveffe quelli gran cura a nafconderla. 
Lo lcellerato, allettato dall’ efea del gua- 
dagno , s’ era introdotto dal folpettofo Da- 
ll z ia- 
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rnmant , c con rapporti fuor di dubbio 
. cfagerati aveva attizzata la fiamma gclofa 
che lo divorava . 

Daramat.it diviene amico d’ un Ufiziale 
diflinta per la Tua nafcica e pel merito fuo 
perforiate: era egli Inglefc d’ origine, e 
s 1 era impiegato al fervizio di Francia . Bl in- 
ford, è il Tuo nome, era tanto più ama- 
bile , perchè univa ad una bella fifonomia 
un cuore capace del (cntimento più in- 
tenfo e più delicato , ma i Tuoi collumi era- 
no d' una, purità poco comune , eh' ci por- 
tava ad un grado ordinariamente ignoto 
alla noflra gioventù Francefe ; era in 
età di ventotto in trcnt’anr.i . La mor- 
te d’ una giovine eh 1 e' doveva fpofare , 
gii aveva lafciato una malinconia che accre- 
fceva la benevolenza ch’eccitava la Tua 
jdila ; aveva rinunziato all’ amore 4 e per 
confolarfi , cercava le doJcezze dell’ amici- 
zia . Da ramane a incantato di quella nuo- 
va conofcenza, preferirà Blinford a fua 
moglie- la quale gli moftra una fpecie di 
freddezza di cui (110 marito 1» accorge . 
Terminata la convenzione , egl’ interro- 
ga la fua fpofa delia ragione di quella sì 
poco obbligante accoglienza ch’ella ha Fu- 
ra al fuo amico. Voi la fapece , Signo- 
re , rifponde Ermanzia cou un profondo 

fo- 
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fofpiro : Don ignorare ['infelice voftro pen- 
dìo a concepire ed a nudrire fofperti 
indegni di noi due. Eh! perchè cercar 
le occafioni da infiammare il voftro carat- 
tere? lafciaremi fuggir la focieta ; il mon- 
do non è nè per voi nè per me . • 
Daramant proccuradiraflìcuraie fua mo- 
glie con giuramenti eh’ egli accompagna 
con carezze le piùafFettuofe : — No , io* 
non feconderò più ì rrafporti di quefta or- 
ribile gelofia che mi divora da che vivo/ 
ì voftri vezzi, le volhe virtù nr’ hanno data, 
una nuov’ anima; unifico* fi amicizia all* 
amore. Blinford è d’ una probità fiegnala- 
ra;lafua compagnia fervirà ad accrefcere 
la mia felicità . Io hdo per altro più in voi' 
«he in lui.; mai, mai'* non, dubiterò della - 
faviezza d’ Ermanzia . — ^II mio attacco 1 
a doveri r Signore , v’è -d‘ una ferrata fi-, 
eurtà che non avrete da farmi alcun rim- N 
provero . -•>- Voi mi parlate di dovere !' 
alì ! cara fpofa , parlatemi d’amore. A que- 
lla parola , Ermanzia fi turba -, le fue la- 
grime la tradivano : eh } come mai pote- 
va dire a fuo marito che l 1 amava , 
quando it fiuo cuore, malgrado tuffi fuor 
sforzi’, alimentava una- paffione fatale che 
fpandeva un languore mortale ne’ giorni 
fuoi ? 

B 3 Lor- 
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Lormenil meritava in effetto quella 
paffione che confumava entrambe le vit- 
time al tempo Hello . Era andato a riti- 
jarfi , lungi da Tuo padre e dalla fua fa- 
miglia , in una fpecie di folitudine e là vi- 
veva con un fol vecchio cameriere che lo 
aveva allevato ; ivi , Y unica fua occupazio- 
ne era di riempierli della memoria d' Er- 
manzia , e di giurarle in fecreto una fe- 
deltà inviolabile . Aveva avuta 1‘ accor- 
tezza di proccurarfi il luo ritratto; erano 
gli occhi fuoi inceffantemente rivolti fu 
queff immagine eh 1 ei copriva di baci e 
di lacrime . Cara Erniaria , efclamava , 
donna ch'io adorerò fin alla tomba, fii tu 
T unico oggetto che m' animi ; si , per te 
fola io voglio vivere . . . voglio morire : 
poiché provo che m’è imponìbile di refi- 
fiere a quell* idea che continuamente mi 
lacera : un altro è nelle tue braccia ! un al- 
tro raccoglie il premio dell’ amor mio ! Il 
Cavaliere cadeva nell’ abbattimento a quell' 
idf* che gli rimoftrava di continua il 
trionfo d* un rivale . 

Blinford non aveva tardato a conofce- 
ie quanto valeva la focietà di Ermanzia ; 
un’anima malinconica facilmente fi attac- 
ca, e ricerca quelle che le fomigliano : vi 
fono pegl’ infelici delle confolazioni igno- 
te 
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te a'più fortunati . Quanta dolcezza fi pro- 
va a poter gemere fenza foggezione , a 
trovare un cuore che s’ apra alle noftre 
lacrime , e che vi mefcoli le fue ! forfè è 
quella la più grata delle voluttà ; 1* unio- 
ne delle pene è molto fuperiore a quella 
de’ piaceri/ La fpofa di Daramant , dal 
canto fuo, vedeva l’Ingjefe con qualche 
contento ; le aveva egli confidato il mo- 
tivo di quella triftezza che gli era si ca- 
ra, e che lo conduceva alla tomba; ciò 
badava per confarli al genio d' Erman- 
zia che non cercava di guarirli dal fuo 
languore le ufcivan talora le lacrime in 
-pfrcfenza di Blinford , febbene avcUè eh x 
ilfpljato di non difcoprirgli le fue fciagu- 
te-j; una donna virtuofa dee proibirli fin 
le menome confellìoni che p odono efpor-i 
re il fuo Ipofo y e tradire i fàcri fegreti 
del matrimonio . 

Madama Daramant avrebbe bramato di 
dilTimularfi i tom onde fuo marito li 
rendeva' fempre più reo: pur troppo ella 
vedeva ch’era al di fopra del fuo natura- 
le in riformarli chi lo crederebbe.? quell 1 
uomo tanto filmabile ch’egli aveva chia- 
mato in cala fua , Blinford medefimo non 
era efente da’ fuoi ombrofi fofpetti . Non 
fiete fiato voi } gli dice Ermanzia, che mi 
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avete condotto queBo ftraniero? io vi ave- 
va pregato di lanciarmi fepolta nella mia 
folitudinc , ove non farei fiata vifibile ad 
altri che a mio padre alla mia amica , e 
voi fiere venuto ad accrefcere i miei tor- 
menti , o per dir meglio i vpBri , am- 
mettendo Blinford nella voBra compagnia; 
permettetemi di parlargli ; gli farò inten- 
dere che le fue vifite ... — Fermate, Ma- 
dama , badate bene , badate bene di non 
avvertirlo della menoma impreffione . . . 
voglio io folo effer la preda di quelle difi. 
fiden2e che forfè fono pur troppo fon- 
date . . . non farebbe già la prima vol- 
ta che voi avreBe imparato a mancar df 
fede; quel Lormenil . . . Voi m’ oU 
traggiate , Signóre; non pronunziare maf 
queflo nome / eh’ io Beffa mi fon vietata 
di farmi ufeir di bocca ; non vi oBinare 
à rinnovarmi quelle memorie che il vo- 
stro crudel procedere m’ obbligherebbe a 
richiamare . Il mio unico Audio è di al- 
lontanare un paragone , . . Ah / padre 
mio , padre mio ! 

Allora Erman?bi fi abbandonava a tut- 
to lo (rmrrimcnto del fuo dolore . Ver- 
fava lacrime : il fuo fpofo non tardava 

ad accufar fe Beffo , a condannarli , a ba- 
gna* eoi fuo pianto i piedi di fua mo- 
glie , 
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glie, a giurarle che quelle erano I'ultimc 
tempere che avevano fcompigliato i Tuoi 
/'enfi , che d 1 oggi innanzi farebbe il ino 
amore tranquillo e fenza diffidenza ; 
• fi ritirava con vivacità ; il primo og- 
getto che fi prefentava agli occhi d’ Er- 
ma nzia era Blinford- a lei condotto da 
fuo marito ì ma come mai poter credere 
alle tregue d’ un core gelofo ? non può 
godere le non d-’una calma perfida prefto 
feguita dalla rempefta ; e quando ritorna- 
si' furore, fembra vendicarli de' momenti 
della fua tranquillità . Diramane noirdi- 
bira più di avere un rivale nelfamico; la 
riferba che inoltrava la fua fpofa , era 
agli occhi di quello marito sì ingiufto 
e sr cieco , un nuovo delitto da rimpro- 
verarle; egli è fempre più tormentato; cor- 
re , piangendo , a sfogare nel feno d' un 
fuo parente il motivo delia fua agitazio- 
ne . Perchè non trovate, gli rifponde que- 
llo galantuomo, qualche pretelìo per di- 
fimpegnarvi di Blinford : Me 1' avete *ap- 
prefentato lavio e virtuofo ; abbiate la no- 
biltà d’anima di efporgli il tormento che 
vi lacera ; avrà pietà della vofira de- 
bolezza , e farà il primo a bandirli dalla 
voflra prefenza : v’è una fpecie di magna- 
nimità nel moftrar/ì tal quale fi è la dii— 
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fimulazione c Tempre effetto delia viltà e 
della perfidia . Daramant afcoltava atten- 
tamenre il Tuo congiunto , conveniva dei 
condannevoli eccelli del carattere Tuo fo- 
fpetcolo ; e Tebbene folle , per dir così 4 
vinto dalla ragione , tornava con nuovi 
furori all’infelice inclinazione della quale 
era il traftullo. 

Vi farebbe mai una fatalità inevitabile ? 
lo sfortunato Daramant , giacché la furia 
che lo perfeguitava lo rendeva il più com- 
paffionevole uomo , fi sforza di prendere 
una cera Terena , va da Tua moglie : — 
Madama, oggi dee venire a pranzo Blin- 
ford ; io 1’ ho invitato Tenza penfare che 
un affare improvvifo mi obbligava a non 
elitre della compagnia ... — Che non 
venga , Signore, che non venga. — Eh ! 
per qual ragione. Madama ? — Per qual 
ragione/* e voi, Daramant, ofate chie- 
dermela ! la voftra gelofia , la voftra or- 
ribile gelofia . . — Io non fon più gelofo. 
Madama ... ve l’ho detto ... mi fi- 
do dell’ oneftà del mio amico . . . della 
voftra virtù . . . — Quefta fiducia. Signo- 
re , mi fa tremare ; e con qual aria mi 
alTìcurate che vi fiete corretto ? il voftro 
pallore, il voftro fconcerto, tutto vi tra- 
difee • Ah ! Daramant , voi nudrice qual- 
che 
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che difegno ... voi fiere più agiraro che 
mai.- — Io,, agirato, Madama! ... non 
lo fono .. .. „ non lo fono . . . -voi mi 
vedere tranquillo .... vi priego di rice- 
ver Blinford ; voi mi cagionerete un ram- 
marico , mi offenderete ancora, fé mi ne- 
gate queta dimotrazionc della votra com- 
piacenza... 

Ermanzia- combatte , fi getta piangendo - . 
alle ginocchia di Tuo marito lo prega di 
dìfpenfarla dal vedere Blinford, lo feon- 
giura di concederle queta grazia ; quan- 
to più ella rette , più Dàramant fi oti- 
na a voler effere ubbidirò ; fi ririra alla 
fine , dicendo che dopo il' pranzo , fi af- 
fretterebbe a trovarli con loro.. 

Ermanzia era fopraffatta da un turba- 
mento che non potea vincere . Non fo , 
dice ad Eugenia che entrava in quel mo. 
mento', l’anima mia- non è tata mai co- 
sì oppreta ; fuccumbo a’ miei mali ! non 
m’è permeilo di profittar d’ un: momen- 
to- di libertà per verfar le mie lacrime nel 
tuo fieno , e me ne fta un ammaffo fui 
cuore ; mi fi contende fin la dolcezza di 
piangere ; bi fogna eh’ io foffoghi i miei fo- 
fpiri ; mi lì notano fin le occhiate; s’in- 
terpretano i miei penfieri ; quanto fono 
infelice ! non comprendo il carattere di 
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uno fpofo i cui bizzarri trafporti foffro 
ogni giorno ; egli è confumato dalla più 
tetra gclofia . . . Ohimè ! cara Eugenia , 
che ho detto ? divengo rea facendoti fi- 
ntili confidenze ; manco a’ miei doveri . 
Una delle prime virtù d' una fpofa è lo 
/tendere un velo fopra gli errori di fuo 
marito . . . o cara amica ! ecco dove mi 
ha ridotta un padre che avrebbe potuto 
far la mia felicità / 

Il pianto le foffogava la voce; foggiun- 
ge ella: Blinford dee qui pranzare, e non 
V farà altri che noi due . Ignoro perchè 
io tema di trovarmi fola con quello fore- 
fliero ; pure la fua compagnia dee piacer- 
mi .* non v’ è chi abbia più probità a 
dilicatezza ; dopo Lormenil . . . qual no- 
me ho mai pronunziato ?• quello è forfè 
Tuomo il più degno di (lima ... tu non 
dovrefli lafciarmi . Un affare indifpenfabile 
impediva Eugenia di cedere all* invito del- 
la fua amica : ella è per andar via . Er- 
manzia l’abbraccia più volre, e non può 
Jafciarla partire; — Ti vedo allontanare 
con una fpecie di triftezza che non ho fi- 
nora provata ; — Dimane ci rivedrc* 
mo . — Dimane , Eugenia ì quanto mi 
colla quella divifione/ .. fu dunque, pen- 

fa 
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fa a non dimenticare la tua promeflà . 
Addio unica amica ! 

Ermanzia fiegue lunga pezza Eugenia co- 
gli occhi ; quando non può più vederla , 
va a cadere Tu d' una Tedia, efclamando ; 
O cielo ! che mai vuoi aggiungere a J ma- 
li miei ? onde nafce quefto aumento di 
malinconia ? mi fi ftringe il cuore con 
maggiore amarezza ; eh ! non debbo forie 
efler addimefticara col dolore? dovtffi an- 
cora verfare altre lagrime ? dovrebb' ef- 
Terne efaivfta. la- forgente , bifogna eh* io 
celi lo flato mio- agli occhi di Blinford. , 
eh’ io mi guardi dal far manifefte doglian- 
ze coirro uno fpolo ; che un forcfliero 
che l’ama, non fia informato de’ Tuoi di- 
fetti . Ohimè ! debbo imparare a divorar 
le mie pene : elle non fono che per me 
fola . 

L’Inglele arriva : dimanda alla prima oi 
famigliati ove può efler. Diramane : gli è 
rifpofto ch’egli è flato obbligato di aflèn- 
tarfi per poche ore ; ma che prega il iuo 
amico di reftare a pranzo con la Tua fpo- 
fa . Blinford va all’appartamento ; trova 
Ernianr.ia immerfa in una triQ^zza più 
profonda del folito ; quefto afpetto dà 
motivo di entrare in difeorfi ir.jterelfanti ; 
Bl.nford fviluppa tutta la fenfibilità dell? 

' ani- 
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anima Tua virtuofa : parla deH’drrepnrabi- 
le perdita che piangerà fin alla tomba ; 
dimoftra fin a qual Pegno egli ama , e 
quanto ancora gli è caro 1* oggetto eh' e' 
piange ; quanti motivi per rendere affet- 
tuofo qtiefto abboccamento ! Ermanzia vi 
fi pafeeva; le rammentava elio Lormeni),. 
e al rempo fttflo le dimoftrava la diffe- 
renza che palTava fra Daramant, e Blinford. 
e il Cavaliere .. 

Dopo il pranzo , Ermanzia propone* 
tìll’Inglefe una partita di giuoco, affet- 
tando il ritorno di fuo marito . Il pri- 
mo continuava la pittura di tutto ciò eh*- 
ci foffriva dopo la morte d’una donna 
adorata ; Ermanzia s’intereflà fin. a pian- 
gere; Tutto ciò che mi. dite , Signó- 

re , mi conferma nell' idea che fiete il 
più ftimabile uomo : voglio darvi una 
pruova patente della mia confidenza Vì 
farete certamente avveduto', da qualche 
tempo che crefce, quando vi vedo , la 
triftezza che mi confuma : eccone la ra- 
gione : vi prego- di feppellirla in un eterno- 
obblio , quando ve I’ avrò manifeftata 
e lo afpetto da que’ Pentimenti si* nobili 
e si delicati che voi inoltrate . Blinford 
dà In fua parola di renere in un profon- 
da filenzio tutto 1 ciò che Madama Da- 

ra- 
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ramant gli porrà rivelare. Ermanzia pro- 
segue tremaado ; e come fé fofle per con- 
fellàre un fallo Bi fogna Signore , che 

la mia forte fia molto deplorabile e che 
abbia un’ alta idea della voftra probità per 
confidarvi iL motivo della mia triltezza ; 
non pollo averne più violento : — Ma- 
dama , gli dice l’ Inglefe , intenerito dal- 
le lagrime ch’ella fparge , voi potete aprir- 
mi il voftro cuore ,, fenza temer eh’ io 
ne abufi : Blinford farebbe il più felice de- 
' gli uomini , fe potelfie ellervi dr qualche 
utilità; Daramant è mio amico. — Sì, 
Signore , ed. a quello tirolo io ofo Erre con 
voi una fpiegazione difficile per una don- 
na che conofce tutta 1’ eftenfione de.’ fuoi 
doveri, e che non vuole offenderne al- 
cuno ; ma io fono sforzata v ve lo ^pe- 
to , a cedere all’ orrore della mia Uma- 
zione ; ella è terribile ! vi farebbe forfè 
un mezzo da addolcirla: — Eh! quale,. 
Signora > parlate,, e fiate ficura ch'io fon 
-impaziente di adoprarlo * — Quello^ fa- 
rebbe , Signore , di venir meno- fpeflo , 
di trovare in fomma qualche precedo che 
vi allontanane dalla noltra cafa , fenza che 
il Signor Daramant polla fofpettare eh! 
io v’ abbia prevenuto . Ermanzia pronun- 
zia quell' ultime parole con una vece 

in- 


Digitized by Google 



4© E R M A N Z ! A 

ìnrerrotra . — Sicuramente , Madama , 
mi coderi P ubbidirvi ; una fpecie d’Mim- 
paria mi faceva ricercale la voftra lode- 
rà ; le vodre virtù non mcn che le vo- 
flre grazie rifcuotevano gli omaggi miei 
rifpettofì; vedrò marito, m' era, caro! io 
mi lusingavo di awer meritata la fua ami- 
cizia , ed e pofledeva fenza riferba • la mia: 
ma fe la - mia prefenza poteflè cagionar 
qui il menomo difgufto , una fola paro- 
la .. . Madama io non fono- per cagio- 
narvi la menoma ombra di rammarico 
faprò Eterificare i miei interrili , i miei 
piaceri; foprattutto credete ch’io baderò 
bene a non efporvi : bisognerà trovare 
qualche ragione dell'a mia affenza , e la 
troverò . Perchè non vi liete fpiegqta piò 
predo! il vodro fedo ’ ha troppi diritti 
jfbil' animo mio / io gli ho confngraro un 
perpetuo attaccamento , e la donna che 
ho perduto nr ha infegnato a non limita- 
re la mia fenfibilità ; a lei debbo quel 
poco di virtù che poflèggt? : queda è ope- 
ra dell’amore. Non temete ch’io voglia 
chiarire i motivi del mio allontanamento: 
bada che voi lo brandite; ubbidirò, Si- 
gnora, ve l'ho promèflb. 

Ermanzia è commofTa dalla nobiltà del 
procedere delPlnglefe che lì ritirava, fen- 
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za penetrar la cagione d' una dimandasi 
(ingoiale.* elfci gli fa feorge re a traverfo 
di tutte le precauzioni d’ mia donna cir- 
cofpetca , ciò che avrebbe voluto celare 
a fc ftettà ; Blinford fofpetta infine che 
Daramant era gelofo ; moftra rutto il di- 
fpiacere che prova nel privarli della fua 
compagnia ; ripete quanto gli era caro, 
e al tempo fletto, non ottante il ramma- 
rico che qnefta- feparazióne gli cagiona- 
ta , rinnova alla Ipofa del fuo amico Ik 
prometta di nop comparire più agli oc- 
chi Tuoi. 

Dobbiamo ricordarli eh’ Ermanzia era di 
debole fanità ; r conflitti eterni che dovea 
(ottenere per domare il : profondo languo* 
re che la .cop.fumava , forfè ancora la cru* 
dele neceflìtà d* informare un fortftiero di 
que’ fccretì che debbono rettar fepolti fra 
un marito cd una moglie : quelli molti- 
* plicati attàlti determinano 1’ tfFctto d' una 
violenta rivoluzione ; s' alza ella a un trat- 
to e lì precipita verfo il cammino , come 
per tirare il campanello; Blinford $’ accorge 
ch'ella tta male, e eh' è per cadere ; vo- 
la verfo lei , la regge colle fue braccia , e 
proccura di richiamarla in vita: s’apre la 
porta .* entra Daramant infiammato di fu- 
rore, colla fpada in mano, e corre ad : 

ìm- 
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immergerla nel feno del fuo amico , gri- 
dando : Traditore / prendi la ricompenfa 
della tua infedeltà . 

Ermanzia avea perduto l* ufo de 5 fenfi «; 
Riapre gli occhi : quale fpettacolo la for- 
prende ? Blinford diftefo . fui pavimento, 
e bagnato ne' rivi, del proprio fangue . 

Daramant retta immobile ; fi fa addie- 
tro atterrito y quando vede l’Inglefe fpi- 
rante che fi. sforza di ftrafeinarfi fin a* 
fuoi piedi 9 quando fente che gli dice con 
voce flebile e afFettuofa : — . Che hai fat- 
to Daramant ?.. hai uccifo il tuo ami- 
co . — . Il mio amico !! il mìo amico che 
non refpirava fe non il mio difon ore / . — 

Io fon. per rendere l’ettremo' fofpiro : il 
cielo m' è teflimonio eh’ io non t 1 ho mai 
offefo , eh’ io t’ amavo come un fratel- 
lo , Vivi felice dopo un’ uccifione sì 
ingiutta- ! Daramanr . ... amico, io ti 
perdono . ... corri ad abbracciarmi . . .. 
io muo}ó .. 

Ermanzia era ricaduta in deliquio ; fen- 
te le ultime parole di Blinford ; fi rialza 
con vivacità dal fuo abbattimento ; — — >< 

Sciaurato / qual delitto bai commetto / Sì , 
crudele / Blinford è innocente , sì , tu fé* 

T uccifore del tuo amico , dell 1 amico il 
più tenero 5 ohimè ! in quello punto ei 

mi 
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mi parlava del fuo affetto per te! n’era 
pieno ! — Tu eri nelle fue braccia ! — — 
Era corfo ad ajutarrai - r io foggiaceva ad 
uno fvenimento, effetto de’ mali che tu 
mi cagioni... tu, lordato del fangue di 
un uomo che non è reo, che r‘ amava/ 
Ah ! unifci la tua moglie a quello sfor- 
tunato-, 1’ uccisone non dee più fpaven- 
tarri ; dopa tali fciagure x non m* è più pof* 
Ubile il vivere ? 

Era già fparfa la nuova di quella cata- 
flrofe orribile ; erano ac’corfi i famigliar!. 
La giudizi* arreda il reo , e difpone che 
/la rrafportato il corpo di Blinford alla 
fua cafa^ Daramant è finalmente cacciato 
in una prigione , mentre che fua moglie 
leda annichilita da un colpo sì inafpetta- 
to e terribile .. 

In certi momenti Ermantnà e fuo ma» 
rito fi lufingavano che la ferita dello fven- 
turato Blinford non fofiè mortale : con- 
dotto appena in cafa gli furono fommi- 
nidrati largamente i foccorfi,- ma furono 
inutili : dopo pochi giorni fpirò . I Tuoi 
parenti , informati di queda fpecie d’affaf- 
finio , accorfero dal fondo dell’ Inghilter- 
ra 3 e chiefero altamente la punizione di 
Daramant ; it delitto era quafi provato , 
non v* era apparenza che il reo potefTe 
fperare la grazia . Er- 
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Ermanzia rivedeva la luce : tutta la lu a 
feiagura le fi prelentava alla vifta t eh ! 
qual vallo infortunio doveva ella ravvia- 
re» il' pnfiàto , il preferite, l’avvenire/ 
ma gli occhi luoi fi fermavano fopra quell' 
ultimo ipetracoto ; contemplava fuo ma- 
rito rinchiufo in una fegrera; tremava 
arrche talora per la fua vita . La pietà per 
le anime fenfibili fi avvicina ali J amore a 
Ermanzia non fi ricordava del gelofo-, 
die! barbaro Daramant , dell’autore delle 
fue più crudeli difgrazic; il fuo cuore fi 
apriva foltanro all’immagine d’ uno fpo- 
fo infelice , e tutta la fua compaffione, 
«d era per dire tutta la fua tenerezza , fi 
applicava a .quell’ oggetto .. 

‘ Viene il padre di Daramant ; !a fua nuo- 
ra teneva in feno il proprio figlio , el’ inon- 
dava colle fue lacrime in prelenza del vec- 
chio la cui foia villa infpirava,la prù te- 
nera compalTìonc: dà ella un profondo 
folpiro . Suo fuocero mefcola col fuo il 
proprio pianto , crclce la fua deflazio- 
ne, quando fi fente chiamare dal nipoti- 
no che gli porgeva le piccole mani , e Io , 
colmava d* innocenti carezze . Il vecchio 
vuol- parlare, ma r finghiozzi gli* Coffo- 
gano h voce/ pur cerca di riprender for- 
za. 
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la . Erma n zia premurofamente gli chiede 
nuove di fuo murilo ; . — Allontanate i fa- 
migliari , voglio parlare a folo con voi. 
La nuora manda via tutti ; egli (oggiu- 
gnc con aria appafTìonata : voflro marito, 
mia cara figlia? .. fra poco voi non avre- 
te più (polo , ed io non avrò più figlio . — — 
O Cielo ? che lento/ — Sapete qual farà 
la forte del .mifero Diramane ? — La Tua 
vita è in pericolo ? . . — Sarà rotilo a 
morte: ma non bitta il morire; foggiacerà 
all’ultimo fupp!icio,al lupplicio degli (celle- 
rari, a quel caftigo Ipavenievole la cui eterna 
ignominia (1 diffonderà fu tutta la fami- 
glia, (opra di me, fopra il voftro figlio ... 
l'opra voi fletti ; (opra voi (fella ; v’ ho 
detto abbattanza . . . noi morremo tut- 
ti . F.rmanzia era cattura come colpita dal 
fulmine; leva entrambe le mani al ciclo: — 
O Dio / il mio (polo ! lina fitre sì vergo- 
gnofa !... E’ pur vero Che nul- 

la può fulvarla da quello orribil dettino, 
che la feutenza lari fra poco pronunzia- 
ta, eleguita . . . che il palco .... A 
quella parola , Ermanzia fa uno fpaven- 
tcvole grido , e ricade a terra . Il fuoce- 
ro ttringe nelle fue le mani di lei , la li- 
chiam i in vita ; rinvien ella , e rifpin- 
geodo atterrita fuo figlio: — Per lobbro- 

• • biio 


Digitized by Googk 


46 Ermanzià 

brio il Cielo ti ha fatto nafccre! non v'è 
alcun mezzo — Niuno, niuno . . . For- 
fè un (olo ... Uno, padre mio ! ah ! 
parlate, parlate . . . bifogna adoprarlo. 
Figlia mia, dice il vecchio , mutando vo- 
ce , vi fcntire capace del maggiore sfor- 
zo di coraggio , d' una prova che non 
han mai data i cuori più forti , più ga- 
gliardi , la cui idea è infopportabile ? — 
Si tratta di dar la mia vita per falvar voftro 
figlio ? La vita ... la vita è nulla , io vi 
conofcoi è mille volte di più quel che ofe- 
rei domandarvi . . . So che Diramane 
non merita il voftro amore ., che i Tuoi 
torti verfo voi fono innumerabili , ch'egli 
è il voftro carnefice , l' affidino del luo 
amico-, conviene egli dello di sì condan- 
nabili eccedi: ma, figlia mia, egli è' mio 
figlio , è voftro fpolo , ha data la na fol- 
ta a quella sfortunata creatura che farà 
in breve per la fua morte coperta d 1 un 
ignominia . . . larebbe meglio termina- 
re i giorni di quella miferabile vìttima de* 
falli del padre . . . che voi fteda , voi 
che le liete madre , pren,defte il coltello , 
che di volita mano gliel* immergelle nel 
■cuore ... Sì , la morte è mille volte da 
anteporli ad una tal* eliftenza . — Mi ave- 
vete detto , padre mio , che v 1 era un mez- 
zo 
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20 da falvar Daramant da qued’ orribile 
fine . . . ditemelo ... non temete ... voi vi 
turbate . , . — E’ vero .. . . quello mezzo, 
^queito mezzo ... dipende da voi . . . — — 
Da me/ — . Voi fiere la padrona . . . O 
Dio ! che deggio proporvi ì non vi farà 
poffibile ... ah! mio figlio è perduto / — 
Eh ! degnatevi fpiegarvi , dubitate del mio 
coraggio ? mi Tento V anima tanto eleva- 
ta che bada ad impormi i facrificj più 
grandi*, non vi tradirò , non ifmentirò il 
mio cuore : vodro figlio non ha forfè 
mai avuta da me quella tenerezza di cui è 
capace 1’ anima mia : ma io ho fatto pel 
dovere ciò che avrei fatto peli' amore j 
badava eh’ egli foflè mio fpofo , e non 
ho che • rimproverarmi . Ora ho per lui 
tutta la compaffione tutta la fenfibilità ; 
non ravvifo che la Tua difsrazia in cui 

u 

farà inviluppata qutda innocente creatu- 
ra ; che debbo fare ? fiate ficuro ... ve 
l'ho detto: bifogna morire.? Il vecchio 
l’abbraccia lofpirando : — Figlia mia, ah/ 
mille volte s mille volte più che morire : 
no, non avrò mai la forza d’ efprimer- 
mi. — Caro padre, io polio portare il 
mio coraggio al più alto grado , si , ad 
uno sforzo fovraumano. — Afcolra , ca- 
ra figlia , io fremo in pioporri quedo fpe- 
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diente . E' dunque decilo che Daramant 
perirà ... che perirà dell' eftremo lup- 
pficio , e tu puoi ftupparlo alla morte , 
ad una morte infame 1 ed a te (ola è ri- 
ferita un’azione tanto fublime . Confer- 
irà, foggiugne, con voce balla e inarti- 
colata , quando i giud ci ti chiameranno 
all* efame . . . ofa deporre . . . che il tuo 
fpofo . , . poflo dirlo , Ermanzia ? non 
ha fatco che vendicar la Tua ingiuria , che 
t’ ha forprefo . . . m' intendi , d tuo difo- 
nore ... A un tal corto il tuo (pofo , 
^ padre di tuo figlio, il tuo figlio lon (al- 
vi ; fono laivi dall’ignominia; la prigione 
è aperta a Daramant ; ti lafcio riflettere 
fui partito a cui vorrai appigliarti ; peri- 
ta a quefto caro figlio che ci (eguirà.— 
Un momento . . . padre mio - . . un 
momento . . . non porto reggere . . . tutto 
il fansue mi s è rt (fretto intorno al cuo- 
re ... c non fi chiede già la mia vita! .. 
padre -mio ... lafciatemi . . . lalciatemi ... 
voi faprète ... vi prometto tutt'i mici sforzi. 
— Ritorna a’fenfi , figlia, confedo che ciò 
eh' efigo dalla tua virtù , (paventa la na- 
tura . . „ quella fera verrò ad iuformarmi 
fe bifognera che mio figlio , tuo marito ... 
non finirò . . . che tu vegga , Ermanzia, il 
fuo fupplicio . 
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Ecco in qual abiflo di mali è precipita- 
ta Ermanzia ! Come mai figurarli una fi- 
tuazione sì orribile? Suo marito dichia- 
rato l* uccifore deli' amico , un affittino 
condannato a morte , ed a riceverla fo - 
fra un palco , morte perpetua , e difono- 
revole , che fi eltenderà per Tempre fo- 
pra un'intera famiglia; l'infelice Tuo fi- 
glio , abbattuto in certo modo da’ colpi 
che le toglieranno lo Tpofo , partecipar 
del delitto e dell’ ignominia del padre ; ella 
ftcflà, ella fletta contaminata d’obbrobrio, 
peggiore mille volte della più orribile mor- 
te ; o Te vuol dimenticare , immolar le 
medefima , conferva la vita , T onore a 
Daramant , al Tuo figlio : ma a qual con- 
dizione elporfi alla vergogna , al caftigo 
di moglie adultera , etter P oggetto del 
pubblico difprezzo , di tutta la diffamazio- 
ne del vizio, avendo in fieno il più vir- 
tuofio , il più Ten libile cuore ; tali Tono i 
varj fpettacoli che fi prefentano agli oc- 
chi d' Ermanzia , o più tolto che infor- 
gono nell’anima Tua e che la flraziano. 

In quella inefprimibile perpleflìtà la 
Sorprende Eugenia . Era fiata quella ob- 
bligata a fare un viaggio ; aveva al fuo 
ritorno Taputa la crudele avventura di Da. 
rarnanr , ed afflitta accorreva dalla Tua ami- 
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ca; appena la vede, cade nelle fue brac» 
eia e non può profferire che quelle pa- 
role : che ho intefo , cara Ermanzia ? — — 
Il più 'terribile avvenimento , che mi co- 
fiera la vita. Ah! Eugenia, non farebbe 
nulla il perder quella vita che m ' è si 
odiofa ! Ecco a qual’ eftremità quella ne- 
ra gelofia ha flralcinaro uno fpolo cieco 
ne’ fuoi trafporti ; egli ha verfato il fan- 
gue dell’ uomo più onorato , del fuo ami- 
co ; ci ha creduti colpevoli entrambi , 
mentre Blinford pregato da me fi ritira- 
va dalla noflra conversione , compaten- 
do P errore del mio fpofo , parlandomi 
della fu a amicizia per lui : ma non fi 
tratta più di vedere Daramant ingiuflo , 
dirò ancora odiolo : io vedo uno fventu- 
rato, il più infelice degli uomini , il ma- 
rito che il Cielo m’ ha dato , e la fua 
forre dipende da un facrificio ... quj 
bifogna eh’ io m’ armi di coraggio . . . 
Eugenia , porgimi ajuto » rincorami . . . 
non mi abbandonare . . . muojo alla fo- 
la idea di ciò che deggio in; ra prendere , 
fe voglio falvar mio marito , quello fi- 
glio . . . quello figlio che m' è si caro/ 
ah ! perchè mai 1’ ho meflo al mondo ? 
perchè fono fpofa ; perchè fon madre ? 

Un lìume di lacrime le interrompe la 
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parola; fi farebbe detto ch’ella era quel- 
la che fi dovea ftrafcinare al lupplicio . 
Finalmente fra’ finghiozzi , fra’ laceramen- 
ti di cuore , dichiara all’ amica il mez- 
zo propollo da fuo fuocero . — Eugenia, 
tal’ è la mia fituazione ; debbo fceglier 
fra due abiffi , ed è uopo che necdìaria- 
mente mi precìpiti in un de' due . Non 
v’è più da penfare ; il tempo è breve; 
il palco . . . che immagine ! afpetta quel- 
lo del cui deftino fon partecipe I mia te- 
nera ed unica amica , ola pur di guidar- 
mi . Voi chiedete la mia decifione , ri- 
fponde Eugenia ? la mia rifpofta è facile 
il prevederla : non fi bilancia fra quelle 
due eftremità : nulla dev’ ellervi più caro 
e più facro che 1’ onore . Non ravviate 
vollro marito , volito tìglio , contemplate 
voi ftefià . Io lo temo : il dolore potrà 
terminare i giorni voftri ; ma voi non 
morrete difonorata ; la vollra riputazione 
già abballanza ftabifta vi feguirà nella 
tomba ; Ermanzia , il morire è un mo- 
mento: l’efiltenza reale è il giudizio che di 
noi forma il pubblico, elTo vi compatirà, 
vi jilpetterà ... Quelle forte di lacrifi- 
cj non fono adottati dalla natura; Erman- 
zia, ve lo ripeto, tutto, fuorché l’ono- 
re. — Ah ! cara Eugenia , tu non fai cos’ 
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è federe fpofa! tu non fai cos’c i* cfler 
madre/ non bada ch’io perda il mio fpo- 
fo . . . mio figlio . . . una madre non 
dee forfè dimenticar fe ftdTa , immolarla 
ecco che m’ infpira , che mi preferire 
il fentimento , la verità, il dovere. Cos* 
è T Onore ? il defiderio di conciliarli 1’ 
opinione altrui , e la mia non farebbe da 
p referir lei e ? (limi per nulla 1 J elTèr con- 
vinto internamente della propria innocen- 
za.? Che importa ad una virtù ferma fin* 
correrei fofpetti , il biafimo, gli oltrag- 
gi , il non eflèr conofciuta , quando co- 
lio fee fe ftefifa ? Ov’ è la vera ricompenfa 
di quella virtù , fe non è nel proprio cuo- 
re ? Il mio non ha che rimproverarli j 
che dilli ? li farebbe applaufo , fe avelli 
tanta fortezza da deprezzare la ftima pub- 
blica ; e la noftra , la nollra Ihma non è 
forfè un guiderdone baftevoie? Quando farò 
fuperiore alle altre creature f quando potrò 
dir meco fteffa: tutti mi credono rea: io non 
ion tale , e nè meno ho l’idea del delira- 
to ; per uno sforzo di virtù ho perduto 
quanto v’ è di più caro , la riputazione.* 
ma ho fvelto mio marito ad una morte 
obbrobriofii ; ma ho dato certamente più 
che la vita a mio -figlio : ho confervato 
*i fuo onore a collo del mio : che mai 
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refta di piu a (acrificare ? Eugenia , Eu- 
genia, anziché diftormene , dammi la for- 
za da adempiere cpiefto facrificio orribile, 
foprannacurale j tu mi renderai giuftizia > 
tu mi (limerai , cara amica : i tuoi (enti- 
memi mi compen fé ranno della crudel pre- 
venzione del pubblico „ Non mi nafcondo 
già ciò che perdo , che 1' opinione mi farà, 
ìèmpre contraria, che le perfone che m 1 era» 
più affezionate, proccurerannodi Cancellare 
fin la mia memoria : che m’ importa oggi 
il mondo ? è per me un fogno eh’ è Va- 
nito . Mi retta- una fperanza : mi confo- 
lerò con Eugenia- e 6ol mio cuore ; ii» 
q.uefto cuore farà il mio fupremo giudi-* 
ce , la teftimonianza eh 1 io fono irrepren- 
fibilc. Vediamo checofa è la firaa : quan- 
ti innocenti fono pattati per rei ; quanti 
rei han goduto d’ una riputazione efente 
ancor da’ fofpetti ; Eugenia , ettfte un Dio;, 
egli è il protettore eh’ io implorerò ; da- 
vanti a lui fpargerò le mie lacrime;, eleg- 
gerà nell’ anima mia ; m’ appellerò al fuo 
tribunale dal giudizio degli uomini . Voi 
non farete ridotta a quella eftremità, efcla- 
naa Eugenia ; vi tradirò io ; griderò io* 
da per tutto qual è il- motivo che v’ani- 
ma ad accu-farvi d’ un traviamento che 
non (ì dee ac men fofpettaie in voi; io 
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pubblicherò la verità ; Ha pur condanna- 
to il volito fpofo : muoja (opra un pal- 
co ; ma la mia amica ... — Fermate 
crudele . . . mio marito non vi commuo- 
ve; dimenticate Tempre il mio figlio.. 
Eugenia , mi amare ? . . fc forte capace 
di violare il mio Tecreto . . . Ermanzia vi 
guarderebbe . . . come la Tua nemica più 
accanita alla Tua perdita ; voi , barbara, 
farefte quella che guidarefte il pugnale 
con cui mi trafiggerei il feno agli occhi 
vortrì . Ah ; che almen la mia morte fia 
utile a due fventurati ! 

* Alcuni avevan già fparfo per la città 
che Daramant non aveva verfato il fan- 
gue di Blinford che per vendicarli dell* 
infedeltà di Tua moglie ; fi accreditava 
una tal fama . Salancey che fe ne (lava- 
tila Tua villa , è informato dì qUefto ter- 
ribile avvenimento ; ritorna in fretta. 
Giunto appena , fente fufurrare che fua fi- 
glia è rea; vola allertante da lei : la tro- 
va con Eugenia : — Che mi fi è detto , 
figlia indegna di me ? farà vero ? Erman- 
zia non rifpondeva che colle lacrime . — 
Tu piangi ; ecco la tua giuftificazione; era 
a me riferbnro un tal obbrobrio ; m 1 era 
preparato fui fine della mia vita; Ohimè; 
mi lusingava di efalarla in fen d’ una fi- 
glia 
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1 glia . . . che ho Tempre amata ; si , fciau- 
, rata Ermanzia , non ho amato mai altri 
che te. — Ah! padre mio! quella è (a 
fola efpfeflìone che polla ufcir di bocca a 
quella donna sì degna di pietà . Eugenia 
vuol parlare . Ermanzia le dà un’ occhia- 
rla , e fol ha il tempo di dirle fotto vo- 
ce .• io muojo , io muojo Te voi pronun- 
ziate una parola . Va a cadere a’ piedi di 
Salancey che la rifpinge con indignazio- 
ne . — Compiangetemi , padre mio r — 
~Ch’ io ti compianga ! la mia ' maledizio- 
ne .. . — Non terminate ... Te fapeftc .. 
ohimè ... no ... io non fon rea . . .. 

• Che dici ì — Ch'io Tono la donna più 
' sfortunata ... Ah ! merito la voltra coni- 
.paflfione, la merito. — Ma, parla : co- 
me mai hai potuto avvilirti a quello fe- 
gno , perdere- il frutto di venti anni di 
virtù e d’ oneftà r accumular 1’ obbrobrio 
fopra una famiglia di cui facevi T onore ? 
tu piangi / tu taci ! — Anche voi , padre 
mio , volere condannarmi ! 

Quella è P ultima parola eh' Ermanzia 
dirige a Salancey; ella luccumbe; rella fc- 
polta in un profondo abbattimento , fuó 
padre fa sforzi vani per richiamamela , l'ab- 
bandona caricandola di nuovi rimproveri; 
Eugenia non l’abbandona . — Anche vo- 
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Aro padre v* ha da creder delinquente J 
è inutile 1’ opporvi . . . egli , la città intera, 
tutto il mondo faprà la verità . — Eu- 
genia, te 1' ho detto; la menoma tua in- 
diferezione determina il mio braccio ; il 
coltello ... è fui mio cuore; penfaci be- 
ne . Lafciami , lafciami fpirare nelle mie 
lacrime ; il pefo è troppo grave ; non ho 
più coftanza, più rifoluzione; non foche 
jifolvere , che fare . . . o fventurato Da- 
xamanc ! figlio mio ! a che fon ridotta ? 

„ Nella prigione avveniva una feena vio- 
lenta forfè al pari di quella: Diramanti 
, violento , gelofo , accecato dagli aflalti d* 
un carattere impetuoso, aveva della virtù 
c della fenfibilità ; tornato alla calma de* 
fenfi , aveva conofciuta V enormità del fu o 
delitto : vedeva il fuo amico fpirante di 
fua mano , la fua moglie di cui avea fo- 
fpettato in preda a una divoratrice tri- 
Aezza , e qual immagine feguiva que- 
fle idee che tutte infieme Io affliggevano? 
un palco; qui lo abbandonava il Tuo co- 
raggio.^ 

Quelli affanni non eran fufficienti ; ri- 
ceve una lettera ; l* apre: è fulminato ; ri- 
conofce il carattere di Blinford ; egli ftef- 
fo , dice la perfona che l'ha recata, ve 
l'ha ferina , prima di fpirare j e flato al- 
ea- 
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cuni momenti in femimento , e gli ha im- 
piegati a fcrivervi quello biglietto . Era 
in quello una diftinta giuftificazione d’ Er- 
raanzia e dell’ Inglefe ; che finiva ripeten- 
do a Daramant che gli perdonava, e che 
moriva Tuo amico. Eh! quelli è, grida 
il prigioniero, l’uomo a cui ho trafitto 
il cuore / Bagnava quello foglio con le fu e 
lacrime , quando gli fi prefitta Tuo pa- 
dre che gli conduceva fuo figlio . Dara- 
mant vola da quella innocente creatura , 
la Ari-nge fra le fue braccia : — Gara e 
deplorabile vittima de’ miei furori/ era po- 
co l’ aver a (Tallirla to il mio amico ! fono 
il carnefice del mio figlio ; gli tolgo più 
che la vira, l'onore, l’onore;. .. ohimè ; 
ho perduto il mio; Il vecchio s’intene- 
rifee con Daramant ; poi prendendo un-* 
aria meno: afflitta; — Afcolta , amico 
mio, non rinunziare alla fperanza di vi- 
vere, di falvar quell’ onore a cui hai ra- 
gione d’eflère canto attaccato— Ah f non 
mi parlate d’efiflere ; ditemi , ditemi , per 
qual mezzo io potrei fo tenute all’ igno- ' 
minia .. . . queliti è quella morre il cui fo- 
to penfiero m’uccide;. — Ho immagi- 
nato . . . Tua moglie è quella che produ - 
là quello miracolo , che farà la tua di 
vinità tutelare • — Spiegatevi , padre mio 
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Ermanzia .. . — Sarà tauro generofa cho 
s' eleverà in favor tuo ad un grado di 
virtù... non v' è (tata mai il limile. 

Il vecchio abbraccia fuo figlio ; gli feo- 
pre a qual condizione faranno infranti i 
fuoi ferri , come farà finalmente preferva- 
to il fuo onore dal colpo terribile che 
lo minacciava. Soggiugne ; Ermanzia non 
ha ancora data la fua parola ; ma io fon 
ficuro eh’ ella ha tanta virtù e tanta for- 
tezza che le bada. Daramant l'interrom- 
pe: — Ed io, caro padre, fon da voi 
ftimato il più vile degli uomini ; ad un tal 
collo io mi falverei da un fupplicio . . . 
ne provo uno mille volte più crudele, più 
ignominiofo ; Chi , io, vivere, mentre 
che mia moglie m'avrebbe facrificata la 
fua riputazione, che ftrafeinerebbe un' eli. 
fienza carica d’ obbrobrio ; che l’ inno- 
cenza perifea, fia avvilita in vece del 
delitto ; Caro padre , io fon reo di tue. 
to : ohimè; pur troppo 1’ ho provato; il 
cielo m’ha dato un cuore, agitato da’ 
trafporti più fervidi: ma vi fon de' misfat- 
ti .. . Non mi butterò mai di quello ; 
non m’ imbratterò mai di quello; mor- 
rò ; farò difonorato , padre mio , lo me- 
rito. . . Ermanzia , Ermanzia eh’ io adoro , 
non farà cfpofia ... il folo amore farcb* 


Digitized by Google 



Aneddoto. 

• be quello ... e fon facto per cfTèr ama- 
to , io cbe fono in orrore a me medcfi- 

• mo r . . la più pronta morte mi liberi da 
tanti mali!.. — - Alt / difgraziato, fe tu 
puoi fopportare i! fine ... da cui vo- 

'glio fottrarti... vedi il tuo figlio, ( gli 
prefenra fuo figlio ( anch’ egli in certo 
' modo ' afcende fui palco con te . . . era 
quello il retaggio che tu dovevi lafciar- 
gli. ? ( Daramant è afiàlito da un racca- 
priccio involontario ) si , dappiè, del tuo 
palco quefla sfortunata creatura entrerà 
nel mondo , in quello mondo che la pu- 
. nirà ad ogni momento del tuo delitto ; 
tu non vivrai più , ed ella vivrà , per ma- 
ledire la tua memoria , per riconofcerti 
per fuo afTàffino . .. Io non ti parlo del 
mio dolore, non veder già i miei bianchi 
capelli imbrattati dal fango eh' è per co- 
prirti ; non ti parlo di te medefimo: ma 
fii padre ; ohimè , io lo tono pur trop- 
po ! quello è quel eh' io ferito in quello 
punto ...: Ermanzia non perderebbe la vi- 
ta ; i rimproveri che follerrebbe cadereb- 
bero fopra un genere di debolezza che nell' 
-interno dell' anima fi perdona ad un Caf- 
fo facile ad efler fedotro . 

Il vecchio finalmenre adopra tutti gli 
sforzi per vincer 1’ oftinazione del figliò; 
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gli riponeva più volte nelle braccia il fan- 
ciullo che pareva aggiunger le fue alle pre- 
ghiere dell’ avo, c voler colle fue lacrime 
intenerir l’autore della fua vita. In que- 
lla guifa , ripeteva inceffantemente Da ra- 
ro ,mt , voi mi falvate/ ed un’ altra farà la 
vittima/ e farà la mia fpofa! 

Il padre di Daramant ritorna dalla fua 
nuora: — E cosi, figlia mia, che deb- 
bo afpettarmi ? La vita , la libertà di v.o- 
ftro figlio, rifpondc nobilmente Erman- 
zia. Ne’ tempi favolo!!, fi farebbe credu- 
to vedere ed afcoltare una divinità che fi 
folle polla alle veci della creatura umana , 
Son io , ella foggiungc , con un profon- 
do fofpiro, che perderò 1’ onor mio* fu 
via , fon raflcgnata a quello gran facri- 
ficio . Il vecchio refla immobile dall’ am- 
mirazione ; vuol inoltrargli 1’ eccedo della 
fua riconofccnza ; innaffia le mani di lei col- 
le fue lacrime. — Affrettiamoci, andrò 
ad accudirmi.. . Cielo / era io riferbata 
a un tal deftino? 

Finalmente quella donna fublime , che 
può effer noverata fra gli eroi più corag- 
gio!!, comparifce avanti a' giudici, fi fotto- 
mette agl’ interrogatorj , fi confellà delin- 
quente: vero è che ad ogni momento perde- 
va j fenfi: ma in ceno modo comandava alla 
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natura, e fi rilevava da quelli annichilamen- 
ti mortali ,• Ermanzia Ermanzia è dunque 
condannata , fottopoda alla pena delle mo- 
gli adultere; è chiufa in un ritiro, men- 
tre Daramant giudicato da tal confedìo- 
ne , e quali moribondo fra le braccia di 
Tuo padre , ufeiva dalla prigione- 

ElTendoli divulgato il giudizio per la 
città , cagiona io.prefa , e predo fi palla 
dallo ftupore al difprezzo per. 1’ infelice 
Ermanzia . Il folo Lormenil , che da que- 
lla nuova è turbato fin nella fua lolita- 
dine , non può, predarvi fede. No,fcla- 
ma , non può elTerfi fmentiia (in a tal 
fegno. Ermanzia . . . non è forfè la 
virtù medefimi ? fe tutto 1* univcrfo infie- 
rire mi adìcurade ch'ella c rea, noi ere-- 
derei. Qual è il dolore del Cavaliere, 
quando lente che queda voce pur troppo 
è confermata e che queda donna , 1* 
oggetto della fua dima , della fua adora- 
zione, è condannata a feppellire la fua ves- 
gogna in un alilo religiofo ? prende la ri- 
foluzione di fcriverleì Ermanzia rifiuta la 
lettera ; ella non vedeva altri eh' Eugenia U 
quale le afeiugava le lacrime. L’era dato 
permeilo di far partecipe il fuo figlio 
della fua folitudine ; queda fventurata lo 
teneva di continuo fra le braccia: ah Ica- 
ro 
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ro figlio/ ripeteva incettar) temente', quan* 
to caro cotti a tua madre / 

Daramant avea bifiogno d’ettere rire- 

r» 

mito dall’ autore de’ giorni funi per non 
correre a’ giudici, e dichiarare eh* egli era 
debitore della vita all’ er.jjca menzogna 
della Tua fpofa . Il vecchùt'lo ftringea con- 
cinnamente . al Aio fieno * gli metteva di 
continuo fiotto gli occhi la forre terribi- 
* fe di fiuo figlio , s’ egli andaflc a rivelar 
la verità ; vietava ancora che niuno fe 
gli accoftattè . Queft' infelice era come 
annichilato fotto l' eccetto della difpera- 
zione» 

Rinviene dal fiuo abbattimento, fugge 
dalle braccia dd vecchio , corre al fiog- 
giorno che rinchiudeva fiua moglie cui 
trova fida , e fi precipita a* piedi fiioi, 
Ermanzia dà un grido , e vuol ritirarli : — 
Degnatevi , degnatevi di vedermi , di afied- 
tirmi, sì, fono il più deliquenre degli 
nomini , c voi fiere la più degna di ri- 
-fpetto , la più adorabile fipofia; ofo di pr-e- 
'fenrarmi agli occhi voftri per chiedervi 
pierà: poiché non m ’ è p : ù permetto di 
richiedervi la tenerezza , la ttima , il me- 
•nomo lèntimento , eccetto quello della 
compaflìòne. Mio padre, mio padre è 
quegli che na’ ha fatto aderire ali’ orribi- 
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le condizione che ha infrante le mie ca- 
tene ; per quel figlio,' che avete in feno , 
io mi fon bruttato dell’ attentato più atro- 
ce e men perdonabile . Mi ftrafeino al- 
le voflre ginocchia ; imploro il perdono^: 
ah ; fon per rendervi la gìuftizin che vi 
fi dee. L'innocenza farà riconofciuta , fi 
faprà che il voftro eroifmo v* ha cac- 
ciato in quello luogo; dichiarerò tutto* 
e . . .---Fermate, Signore; è finita, io 
non fon più fra’ viventi ? voglio eflèr di- 
menticata : quella è 1* unica graziache chie- 
do e che afpetto da quello mondo che 
m' ha si poco conofciuta ; non penfiamo 
che al nolìro figlio , vivete per allevarlo 
'nella virtù ; ditegli . . . ditegli ( a quelle 
parole veda un fiume di lacrime ) che 
fua madre era più degna di compaflìone 
che di difprezzo , eh’ era avverfa al delit- 
to . . .No, guardatevi di* fcoprirgli nul- 
la : voi meriterelle da lui troppi rimpro- 
veri ; ed io voglio eh' egli ami e che Ili- 
mi fuo padre . \. ; 

Dararoanc , eh* era a’ piedi d’Ermanzia * 
s’alza con trafporto, e corre , malgrado 
j fuoi gridi , per andar a cadere appiè 
de 1 giudici , e pubblicar la verità . Eli- 
tra fuo padre ; Ermanzia gli rende con>- 
to in poche parole del progetto di fuo 
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figlio . Il vecchio fi getta nelle lue brac- 
cia, raddoppia le Tue preghiere, le efprel- 
fioni del Tuo dolore ; Ermanzia llefla Icon- 
giura il fuo fpofo di non eleguire il Tuo 
difegno* Daramant fi ritira alla fine, cjuan 
fvenuto , e fino padre ha cura d allonta- 
nare tutti que’ che gli erano attorno . 

Ermanzia rivede Eugenia: E cosr, 

unica amica , indovinate chi s e prefenta— 
to agli occhi miei ? mio marito , lo fven- 
turato Daramant. —-Come ; Daramant .— 
ha potuto (offrire la voffra prefenza ; - 

Ah; egli è da compianger quanto .me j. 
non pollo negargli la mia compaflìonc, 
tu ftefla , tu gli conceder erti la tua . 

Eugenia è informata del motivo che 
chiamava Daramant al ritiro d Ermanzia, 
quello procedere di Tuo marito reca- qual- 
che conforto alla Tua anima afflitta : ma 
è rifoluta a- non lafciarfi vincere in gè- 
nerofità . L’opera e compirà „ ella efes- 
ina > non deggio piu farmi addietro; io fon 
r oggetto del difprezzo pubblico. Eugenia, 
tt quello palio , ferma Ermanzia , e vuol 
raddordre la deferitone che la fua ami- 
ca fi oflina- a f vre . So tutto , foggiugne 
quell’ eroina : fo fino f menomi frizzi che 
fono Ilari' lanciati contro di me r i- quali 
recai] la morte nell* interno dell anima, mia: 

ma 
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ma tu non conofci ancora 1' ecceflò de* 
miei tormenti , ciò che mi cagiona la ferita 
piw profonda , più viva , a me la cui fen- 
fìbriità . * . Eugenia , quanti mali mi co- 
■ fta cjuefta fenfibilità / clic quello foggior- 
fio , che F univerfo mi creda rea : non fo, 
gufto una Ipecie di contento a giuftifi- 
- carmi agli occhi miei; il mio orgoglio, 
in certo modo , mi confola , e quanti più 
motivi d’umiliazione e di vergogna io tro- 
vo intorno a me , tanto più, rientrata in 
ine fteflà , Tento l’ anima mia che s ingran- 
di/ce e s innalza : dico meco mede/ima che 
' fono fiata capace <f un'azione di cui po- 
che creature m’ han dato F efempio . Paf- 
fare per la più fpregevole donna , eflcndo 
la più innocente , non era forfè, un limi- 
le sforzo al di fopra delle mie forze al di 
fopra dell’ umanità « Tel ripeto , il mon- 
do è fuggito dagli occhi miei; i fuoi giu- 
dizi non mi muovono: elfo non efifte più 
per me ; due foli oggetti vi fono fopra la 
terra eh’ io feorgo , il mio figlio e la mia 
amica . . . Parlerò poi del terzo i ( a que- 
lla parola Ermanzia appoggia il vifo mol- 
le di lacrime fu le fue mani, e profiegue:) 
quello pianto , Eugenia ,* ti dice ciò che 
la mia bocca aveva giurato di non pro- 
nunziar mai ... eh / non indovini la ca- 
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gione che lo fa fcorrere ? . . Eugenia . > ^ 
ru non hai amato ! — Che intendi dire , 
o cara Ermanzia ? può darti che in que- 
fio eccedo di fventure tu penti al Cava- 
liere ? — Quell’ immagine è mai . fiata 
«bandita dal mio cuore? voglio farti flu- 
pire : t* ho ingannata ; ho ingannato me 
fteflà ; fperava che il dovere , il tempo » 
..il dolore, il profondo dolore ditirugge- 
rebbe quella memoria che fembra eflerli 
i alimentata delle mie lacrime: ma non è 
/cancellata j ohimè! me ne avvedo oggi 
pur troppo! crederefti frattanto ch'io ho 
avuto tal impero fu la mia debolezza che 
fio rifiutata una lettera che Lormenil mi 
fcriveva , allorché Teppe l’ orribile mia 
fituazione? sì, T ho rifiutata quella lettera, 

, la qual forfè avrebbe arrecato qualche 
follievo a' mali miei . Eugenia . . . egli 
non avrà refiftito a tanti fufurri che fo- 
no infortì contro di me ; io fono . . * 
io fon rea , difonorata agli occhi Tuoi I 
ho perduta la fua ftima , cara amica ,* fon 
avvilita agli fguardi di Lormenil ! Tel con- 
federò : non pollò foffrir quell’ idea ! a 
quello timore cede il mio coraggio . Egli 
mi fprezzerebbe ! imputerebbe la mia virtù 
d’ etierfi fmentita/ . . ah / infelice! . . . 
eh ! che t’ importa l’ opinioue del Cava- 
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fiere? che con 1’ univerfo intero e’ ti giu- 
dichi , ti condanni ... io parlo della Tua 
ftima/ il Tuo amore è quel che io temo 
di non meritar mai più 1 mi bifognava 
quella pruova crudele per penetrar nell* 
anima mia , e forprendervi un fentimen- 
to che non ha ceflàto mai d’ agitarmi . 

Brmanzia rifiutava le vifite di quelle p<y- 
che perfone che s' intereflfavano nei cali 
fuoi ; la prefenza di Tuo padre irritava i 
fuoi mali; non poteva egli carpirne la me- 
noma parola ; fcorgeva ella in lui il pri- 
mo autore delle Tue pene ; egli l’aveva in 
cerco modo ftrafeinata all’ altare per ifpo- 
far Daramant; tutti l 1 erano divenuti odio* 
(ì : il Tuo figlio ed Eugenia foltanto la 
frequentavano . Cadeva talora in cer- 
te fpecie di convulfioni » gridava fovente 
la fventurata : (*} io fon quella io fon 

quel- 

i I - r= ~ . -- - - ~ r=srag 

(*) Io fon quella che fòri ricoperta <f obbrobrio ! Negli 
antichi capitoli del Regno di Francia , o fecondo gli 
fìatuti di Carloiuagno e di Luigi il Dcbotmaire la pena 
dell’ adulterio era capitale : oggidì una donna condan- 
nata dalla giultizia per quello delitto , è rinchiuda in 
una comunica o monaftero a feelta del marito : dee vì- 
ver colà in abito focolare per Io fpario di due anni a 
nel qual termine può il marito richiamartela . Se non 
la ripiglia , e che in quello tempo venga a morire , fi 
difponc ch’ella Ila tofata , velata , e vellica come la 
altre religiofe , o figlie del luogo , per iettarvi il rima- 
nente della fua vita , ed efier foggetea alla regola dtlb 
cafa . 
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quella che fon coperta d’obbrobrio ! o 
cielo / tu fai la. verità . * 

La fanità d’ Ermanzia &’ indeboliva a 
momenti ; la natura non è avvezza a cer- 
ti sforzi di coraggio sì prodigìofo * Ci 
può morire , la morto è un paflaggio ra- 
pido ; ma viver nell’ obbrobrio , che cfi- 
frenza ! che fupplicio ! 

Si prefenta a Madama Daramant un Eo 
defiaftico , e chiede di parlarle : fuo marito 
la pregava divenire in quel punto da lui . Fa 
ella varie domande, alle quali fi evita di 
Soddisfare. La fua curiofità crefceva con la 
iiia incertezza a mifuta che fi avanzava- 
no nel cammino. < 

Ermanzia trova fuo marito in quell’ ap*- 
parato lugubre che annunzia un profil- 
ino fine ... Il luo fuoccro. e Salencey lo 
reggevano fu le lor braccia ; lì intorno 
erano alcuni miniftri della Religione , e 
certi ufhziali della giuftizia preffo a un 
tavolino, in atto di ricevere le ultime di- 
'fpofizionr del moribondo ' T la ftanza era 
piena della famiglia , degli amici , di un 
gran numero di perfone d’ entrambi i 
Ceffi , le più diftinte dilla città . Erman- 
zia era rimafta attonita . Entrate , Signo- 
ra , le dice Daramant con voce fioca , è 
già tempo che l’ innocenza fia vendicata 

dal- 
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«!aUe oreduli prove a cui io l’ ho fatta 
foggiacele . A quelle parole , tutta radu- 
nanza fi moftra impaziente <li faper ciò 
cHe folle per -rivelar Daramant ? fi veg- 
gono fui viìb di ciafcuno varie impreffio- 
i>i , e forge un mormorio ; tutti aveva» 
g H occhi intenti ad Ermanzia ; che vol- 
geva altrove i Tuoi per non far veder le 
Tue lacrime . Daramant con vigorofo tuo- 
no di voce: --- -Non pollò avere, egli di- 
ce , teftimonj che baÀino a pubblicare la 
mia confeflìonc; il delitto non può sfug- 
gire la punizione. Voi vedete^ qui l’uo- 
mo più colpevole e più infelice; ( addirà 
Aia moglie .) io ho ofourato , ho oltrag- 
giato la più pura virtù ; che foffre il piu 
©rribile fupplicio , la vergogna > quando 
io debbo efler la vittima- .. Sentite dun- 
que tutto ciò che quella filmabile fpofa 
ha fatto per fuo marito . Il voftro fde- 
gno già mi minaccia : ma io adempio H 
mio dovere , e provo il contento di ren- 
der omaggio alla verità . 

Daramant incomincia dal dare un'idea 
dell’ imperuofo carattere che avea ricevu- 
to dalla natura , e che non aveva potu- 
to correggere con tutti gli sforzi dell’edu- 
cazione . Sì, dice alzandola voce, quello 

■ca- 
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carattere indomito mi ha Tatto imbrattai 
del fangue d’ un amico , dell' uomo che 
m 1 era il più caro , che m' ha polio in 
feno una fpecie di furia da cui Tempre 
fono ftato agitato , che , in fomraa , mi 
ha ridotto fin a fofpettar d’ ana moglie 
degna di rifpetto e ch’io adorava. Io po- 
rrei indebolire V atrocità de' miei misfat- 
ti incolpandone in parte la malvagità di 
uno fcellerato che non ha ofato di com- 
parirmi qui avanti » e foftenere i miei 
ultimi fguardi ; dello è ftato , quell’ in- 
degno parente che ha aizzato il veleno 
della mia gelofia ; ed è giunto a fmar- 
rirmi a tal legno ch’ io ho riguardata la 
mia fpofa come una donna infedele. Ho 
aperti gli occhi allora quando il mio er- 
rore perverto mi’aveva fpitico nell' abif- 
fo : ma non voglio fcufarmi , non pollo 
rapprefentarmi reo quanto balta ; ah / fol 
io , fol io fon caduto in eccedi che non 
faran perdonabili ; io ho meritata la 
punizione . . . poteva mai Daramant du- 
bitare della virtù della fpofa f 

Racconta minutamente le cìrcoftanze 
della fua infelice avventura, elpone i mo- 
tivi che l' hanno indotto a permettere che 
P innocenza fotte accufara , le lacrime di 
un vecchio full' orlo della tomba che lo 

ri* 


Digitized by 



’À N I fi DOTO. 7* 

iitenea di continuo fra le fue braccia, c 
T impediva d’andare, a precipitarli ai pie- 
di de' giudici, 1’ orribil dettino di un fi- 
glio che gli fi dipingeva difonorato per 
la fentenza pronunziata contro del padre* 
Appena ebbe confettato il moribondo 
cV Ermanzia era innocente , mottra l’ adu- 
nanza un trafporto di unanime ammira- 
zione e di tenerezza Selencey corre pian- 
gendo dalla figlia che fèmbrava poco fen- 
fibile agli elogj che le fi facevano ; mo- 
ftra ella ancora di fchivar gli abbracciamenti 
di fuo padre .* Ch’ io -fia fiata conofciuta 
Si poco , ella grida , proccurando di mo- 
derare il fuo turbamento , ch’io abbia fof- 
ferto dalla foriera , da più intimi amici , 
una prevenzione crudele ed ingiufta ; che 
tutta la città finalmente abbia creduto Er-, 
monzia mutata a fegno di mancare al fuo 
dovere: io mi confolerei col mio cuore,, 
con quello cuore la cui approvazione mi 
badava per vendicarmi de’ giudizj di un, 
mondo che ho dimenticato , ed alle cui 
opinioni opporrò d' oggi innanzi una pro- 
fonda indifferenza : ma che mio padre il 
quale dovea penetrare la verità, abbia fol-. 
tanto potuto (ofpettar di fua figlia . . Sa- 
lencey non la Inficia finire , la firinge fra 
le fue braccia . — Sì , figlia mia , sì., tuo 

pa- 
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padre è reo i doveva effer convinto che 
tu eri incapace del menomo fallo > cara 
figlia , tocca a te a perdonare , io non 
perdonerò mai a me medefimo . ETtnnn- 
2Ìa foggiugne : fenza dubbio la mia filtra- 
zione era orribile : ma non ho fatto altro 
che il mio dovere ; dovevo falvare uno 
fpofo> un figlio , ed ho dato ad elfi. . . 
più che la mia vita . L' obbrobrio .. . . 

A quello palio è interrotta da’ finghrozzij 
tutti gli fpettatori fi ftruggono in lacri- 
me infieme con lei ; non fi fentiva altro 
che gemiti e gridi .’Ciafcun ripeteva: che 
adorabile donna ! non è già quella una 
creatura della nolhra fpecic , è un' anima 
celelle . Daramant profiegue: ecco la mo- 
glie eh' io ho immolara ! era pur tempo 
da renderle quella giuftizia che le fi do- 
vea ; ahimè ! dal momento eh’ ella fi è 
efpofta a tanta umiliazione per me , ho 
fofferto peggio del fine crudele che mi 
afpettava j no , che non v’ è fupplicio 
che più laceri un’ anima fenlìbile non in- 
durata a’ misfatti ; non v’ è tortura da 
paragonarli allo fpettacolo dell’ innocenza 
oppreflà e punita in vece del delitto , e 
quello debbo rimproverare a me Hello » 
l' Attentato di cui mi fon bruttato che 
Jaon può io verun conto efpiarfi . Il eie- 
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!o fteffo che vede il mio pentimento , 
potrà mai affolvermi ? 

Daramant poi legge a voce alta la lettera 
che gli aveva fcritta Blinford fpirante, ciò 
che confermava il trionfo d’ Ermanzia. è 
foprafFatto da una debolezza, ed è creduto 
morto . Sua moglie era corfa da lui, e lo 
teneva appoggiato al fuo feno . Egli apre 
gli occhi ; — Siete voi , cara fpofa ! pove- 
relle la magnanimità fin a perdonarmi? 
Tappiate che il mio ultimo fofpiro non fi c 
fermato che per fare rifpleudere la volita 
gloria in'tutto il fuo lume ; non odiate 
almeno la mia memoria ; quanto fono 
(lato infelice! 

Si farebbe detto che il Cielo s' inte- 
reffava per quella donna virtuofa, fin ad 
oprare un prodigio in fuo favore: Daramanc 
non ebbe altro tempo di vivere che per 
deporre un atteftato autentico ed appog- 
giato alla ratificazione delle leggi ; appe- 
na .ebbe fottoferitto quella fpecie di con- 
felfione pubblica, morì bagnato dal pian- 
to di fua moglie e di fuo padre . Le dì- 
fjpofizioni più vantaggiofe per Ermanzia , 
pofero f ultimo figlilo a quella afferma* 
zione di fuo marito. 

Accorfe tutta la città dalla vedova , la 
'quale rimane nella rifoluzionc di non farli 

Arn.Tom.XI. * D ve- 
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vedere ; fu chiufa a tutti la fua porta , 
fenza didinzione ; la fola Eugenia .aveva il 
piacere di vederla, e di raccogliere le ef- 
fulìoni di quell’anima fublime, indeboli- 
ta da tanti colpi* La fventura odinata fo- 
miglia a quelle crudeli malattie che di- 
ftruggono il temperamento : un cuore ina- 
ridito dalla .tridezza è fuor di flato di ria- 
prirli alla profferirà ; non V è per le fe- 
rite dell'infortunio guarigione perfetta* 

Ermanzia , benché li fofle la fua inno- 
cenza palefata in tutto il fuo fplendore, non 
iì confidava che impiegando tutte le lue cu- 
re e la fua tenerezza pel fuo figliuolo; 
per quello amato figlio 1’ anima fua era 
redata , per dir così, fofpefa; una mor- 
te che non potea prevederli viene a ra- 
pirlo fin dalle fue braccia . La mi fu- 
ra del dolore è già colma; è fluita; 
il cuore d’Ermanzia è chiufo per femprc 
ad ogni fpeeie di fentimento; la fola ami- 
cizia creila ha confervata per Eugenia* 
la fa , in certo modo, rammentare che 
ancora e fi de « 

£’ avvifata Madama Daramant della mi- 
lita d’un incognito , che in tutti i mo- 
di chiedea di parlarle ; non volea veder- 
lo : quegl' infide ; ella prega l'amica d’ 
mformarfi ella ftefla chi potefs'ellere que- 
llo 
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-fto ftraniero sì prellànte ed importuno . Mi 
lafcino Ilare, dice ad Eugenia! tu lo fai, 
io non vivo che per te fola ; il mondo 
non è più nulla agli occhi miei ... mi 
ha troppo mal conofciuta ! . . Eugenia 
ritorna : — Non farete inviabile per la 
perfona/che arde di prefentarlì agli oc- 
chi voflri; non dee già quella elfer com- 
prefa fra tante anime volgari che avete 
diritto di rigettare ; io mi lon incarica- 
ta d’ introdurla . 

Eugenia terminava quelle parole.* fin- 
cognito la feguiva : va a gittarli alle gi- 
nocchia d’ Ermanzia che grida : Lorme- 
nil ! --- Sì , Signora , Lormenil , Lorme- 
nil medelimo che non ha celiato d’ amar- 
vi , di rifpettarvi , di rendervi la giulli- 
zia che vi fi doveva; v’ho lcritto a que- 
llo propofito una lettera che voi vi lie- 
te ollinata a non ricevere .' Ah ! io non 
allentava a giulìilìcarvi ; il mio cuore 
avrebbe mai potuto trovarvi rea ! è piu 
che mai ripieno , . . Fermate , Signore , 
interrompe Ermanzia fopraffatta da ftu- 
pore e forfè da gioja ; ( rivedeva il fol 
uomo degno di amarla e di eflcre amato ; ) 
fermate , guardatevi dal pronunziare una 
parola che dalla mia Umazione non mi 
iìa permeilo afcoltare ... Eh ! f amo- 
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re è per l'infelice 'Ermanzia ? Si, il 
puro amore , quell’ amore che io fento , 
che m' ha foftenirto in vira , che mi con- 
duce a’ voflri piedi, che- mi ci farà mo- 
rire , fe voi non volete alcoltarmi . — 
Ohimè ! che mi nvrefte da dire ? — . Difpe- 
rato dal la voflra negativa di leggere un 
foglio ove aveva prefo il piacere di par- 
lar di voi ftefl'a , ove dipingeva 1- anima 
voflra genero! a , magnanima, ove non 
m'era lafciata sfuggire una parola che po- 
tette intimorirvi , aveva laputo frenare i 
trafporti d 1 una tenerezza si viva e sì co- 
llante j afflitto dalla voflra crudeltà , era 
per fuccumbere al mio dolore; fento che 
mio padre aflalito da una malattia .mor- 
tale , vuol efalare gli ultimi Tuoi fofpiri 
nel mio feno : un amor come il mio, co- 
me quel che voi infpirate , rilperta ed 
ama la natura . Accorro predo aH'aurore 
della mia vita ; gli chiudo gli occhi ; mi 
è venuta a notizia la pubblica dichiara- 
zione di voilro- marito al fuo letto di 
morte ; non ho efitato un momento a . 
volare a’ piedi voflri . . . Lormeni! , di- 
vina Ermanzia , è fempre quell’amante 
fedele che non ha bruciato mai per altri 
fuorché per voi ; la mia (lima e la mia 
venerazione uguagliano il mio violento 
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ardore . * * Richiamare a memoria que’ 
tempi felici ... — Ah ! Signore , allon- 
taniamo l’uno e Falera un’immagine ... 
que J tempi non torneranno mai più . . . 
altro fentimento oggi non provo che il do- 
lore , il profondo dolore ; confervatemì 
la voftra (lima ; ; non vi celerò che anco- 
ra m* è cara ; così meco io la porti al- 
ta tomba / . . — Che dite, crudele? — - 
E’ inutile l’ingannarvi ... il partito che 
mi refta da prendere è determinato, non 
ci vediamo piu , Cavaliere ... — Avre- 
fte l’inumanità d’ impormi una tal legge! 
non vedervi più ! quando mi lulingava , 
quand’io fperava . . . — Lormenil, non 
più amore , non più fperanza . . . riti- 
ratevi; non fomminiftriamo nuovi alimen- 
ti alla malignità di quella focietà sì fa- 
cile a lafciarfi prevenire ; m’ ha efla mal- 
trattato abbaltanza ! -—Come or che m* 
infiamma una fperanza legittima . . . que* 
legami , que’legami sì crudeli che vi tol- 
fero alla mia tenerezza non fon forfè 
fpczzati ? non liete libera alfine? e ... il 
volìro cuore è forfè cambiato? — Non è 
più mio , quello cuore ... é del cor- 
doglio il più tetro il più divoratore ; ef- 
fo è pieno degli erróri d’una crudele fpe- * 
rienza . No , F avvenire non rapprefenta 
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più agli occhi miei che una perfpettiva 
di tristezza che mi feguirà fin nel fere- 
tro ... Il mondo m'è noto: le fue ami- 
cizie incollanti ,i Tuoi capricci crudeli, le 
fue calunnie micidiali , l’indomabile crudel- 
tà che fa il fuo carattere .. Vi ha amata 
Cavaliere , o forfè .... fi. fpargerebbe 
un nuovo veleno fopra una sfortunata .. . 
folo la morte o un facrificio intero di me 
medefima può difendermi da 1 tratti dell 1 
umana malignità ; ve l' ho detto ; ella mi 
ha perfeguitata con un accanimento . . 4 
poteva mai crederli eh* ia mi folli fmar- 
rita a un tal fegno ? Ohimè ! fo molto 
bene ciò che mi refta da fare l 

Lormenil è finalmente coftretto a fepa- 
rarfi da Ermanzia ; ella ricerca la folitu- 
dine , ed efaroina quel tumulto di fentì- 
menti ond’ è agitata „ Madama Daramanr, 
quando fcrutina fe ftelTa con una fevera 
fincerìtàj non può dillìmularfi che Tamo- 
re non avea mai ceffata d’ animarla fotto 
ài rigorofo giogo del dovere; tal è l’im- 
pero delle primizie della fenfibilità; è que- 
flo un fuoco che può nafconderfi , ma 
non fi ellingue giammai . Qual è la don- 
na tanto virtuofa , fe ofalle farne la di- 
chiarazione , che non converrebbe che , 
ad onta della fua faviezza , ha talora for- 
/' * • pre- 
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prefo il Tuo cuore, fui punto che fi apri- 
va alla memoria del prim.’ oggetto che 
r ha intenerita . Daramant non vivea più;, 
la catena d’ Ermanzia era infranta ; ave- 
va ella racq.uiflata la fua libertà : ma Af- 
fando fèmpre i Tuoi fguardi fu la molti- 
tudine de 1 mali ond’ era fiata opprefTa, fi 
riempiva di tutto ciò che poteva oppor- 
li alla fua inclinazione riandava fpeflc* 
col penderò il fuo abboccamento eoa 
Lormenil , fempre temendo che la calun- 
nia non rifvegliaflè i fuoi furori ; per 
altro l’ effetto dei lunghi infortunj è di 
difguftarci dell'incanto delle paflìoni; un*' 
fcnima fianca da prove crudeli , è molto 
vicina a divenire infenfibile. 

Salancey: pregava Ermanzia di formare 1 
ti» nuòvo- impegno: — Ho veduto Lor- - 
meni! , figlia mia , egli arde per offrirvi 
la mano ; con quello matrimonio * voi 
riparerete il mio fallo 1 » e vi procederete 
la felicità ... — La felicità, caro pa- 
dre ! si / voi avreffe potuto- rendermi fe- 
lice . . . ma . . . io non mi permetterò 
dei rimproveri 1 che vi offenderebbero . Non 
fi guarifee, padre mio* dalle ferite eh* 
io ho ricevuto i miei trilli fguardi 1 non 
deggiono più volgerli- alla focietà ; tutto 
è in cflà annientato per Ermanzia: il fo- 

D 4 gno 
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gno è fvanito . Il vecchio perfide nelle 
lue indanze: Tua figlia non gli dà rifpo- 
Ua decifiva . Quanto è agitata quando 
Eugenia aggiugne le fue indanze a quelle 
di Tuo padre ! Eh ! come ! efclama Erman- 
zia , anche la mia amica mi darà degli 
adàlti ! Eugenia , non conofcete forfè il 
mio cuore , tutti i conflitti eh' eflo ha 
provati ? e voi volete richiamarmi alla vi- 
ta l ( verfa un torrente di lacrime . ) li 
Cavaliere , . . faprà la fua forte e la 
mia . 

E' fàcile 1’ immaginarli che Lormenil 
aveva tentato tutto predo una donna che 
adorava più che mai . Salancey ed Eugenia 
erano in fatti due potenti motori che 
dovevano efficacemente operare full'anima 
d’ Ermanzia . 

Eugenia trova un giorno l’ amica più 
malinconica che non era mai data , ed 
in vano ne ricerca la cagione : non ri- 
fcuote altra rifpoda che lacrime e fofpi- 
ri ; ritornava ad ogni momento fra le fue 
braccia ; 1’ adicurava d 1 un eterno adetto ; 
le feongiurava di veder Lormenil e di non 
abbandonarlo al fuo dolore . Non aveva 
mai Ermanzia modrato tanto difordine nelle 
fue efpredìoni e nella iua tri dezza . Final- 
mente fi feparano . Madama Daramanc 

cor- 
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correva di nuovo per abbracciare Eugenia, 
quando quella era già andata via. 

Quella fedele arnica fen va atterrirà* 
impaziente da M. di Salancey ad efpor- 
gli lo flato di fua figlia : non 1* aveva 
trovata mai più tormentata da un nero 
cordoglio ; il padre vivamente partecipa 
de 1 Tuoi timori; entrambi formano il pro- 
getto di farla afToluta.mente rifolverc a ri- 
cever la mano di Lormenil , riguardando 
l’uno e l’altra quella unione come uni- 
co mezzo da trarre Ermanzia da quel 
dolorofo abbattimento che la ftrafeine/eb- 
be alla tomba ; concepifcono , non men 
che il Cavaliere , le più lufinghiere fpe- 
ranze; e già quelli fi abbandonava a tutti 
i prefligj d’ un incantevole avvenire „ 

Salancey va una mattina all' apparta- 
mento di fua figlia , non la trova , do- 
manda ove pofla edere : niuno può ap- 
pagare la fua curiofità ; riceve per via 
indiretta quello biglietto * e legge ; Si 
deponga, ogn inquietudine della mia forte: 
fra (qualche tempo , fi avranno nuove di 
me . Qualunque pratica fi potejfe adoprare , 
farebbe inutile. Salancey non profiegue a 
leggere: quelle parole fcritte da Erirai- 
zia lo mettono in tutto l’ eccello della 
difperazione; manda prontamente a chia- 

D 5 ma- 
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more Eugenia e il Cavaliere; non fa fi- 
lialmente a qual partito appigliarli; quan- 
to più ci avviciniamo al termine della vi- 
ta , tanto i noftri figli et divengon 
più cari e più neceflarj : fembra che fal- 
viamo dalla morte la noftra eli (lenza , e 
la deponghiamo in altri individui che fo- 
no rante parti di noi (ledi . Eugenia è 
coflernata : ma non v' è efpredione che 
polla dipingere la deflazione del Cavalie- 
re. Mentre, eh’ ei contemplava l'altare 
ornato per quella sì bramata unione, fui 
punto ch’era per ifpofare la più diletta 
donna , quando Ermanzia era fra le fue 
braccia, da qual colpo è foprafFatto ! quej 
(lo improvvido avvenimento avea fulmina- 
to tre perfone al tempo (ledo . Son fatte 
le più pronte ricerche; non fi rifparmia 
nè denaro nè diligenze: ma non ne lie- 
gue verun effetto ; non può acquetarli il 
menomo lume ; i* unica confolazione di 
quelli fventurati era 1* unirli, il gemere 
infieme, il parlare di continuo d’Erman- 
zia , il rammentar le fue virtù , le lue 
grazie, e lo fperare che lor farebbe ren- 
duta . A gran ragione li dice chef ulti- 
ma che muore è la fperanza . 

Eran già palliti prelfo a cinque anni 
fenza che fi avelie alcuna nuova d' Er- 
ma n- 
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malizia : Eugenia riceve una lettera , e vi 
licouofce il carattere di Madama Dara- 
mant; tutta [anima Tua vola rapidamente 
fu quello foglio | ecco ciò. che conte- 
neva :: 

Fojfo alla fine dar nuovo dì me a tutto 
ciò che mi attacca: ancor Julia terra , mio 
padre , la mia amica , e vi aggi ugnerò Lor - 
menil i ejuefii fono i foli oggetti che mi ram -, 
memorano un mondo , la cui ricordanza io 
debbo rigettare per fempre . E' finita , coi- a 
Eugenia ! bifognava vincere 0 fpezzar 
qucfio cuore che forfè ancora oggidì fi ri. 
bella / bifognava: fvellermi a me me de firn. r y 
ho avuto il coraggio di afpirare a c/ ut fi a 
vittoria : £ ho riportata . Non ti nafconde. 
rb che mi cofia talora delle lacrime : ma 
tjuefto pianto io lo ver fi appiè del filo pa- 
drone che m' era permeffo di Jcegliere . j4vr it- 
egli pietà delle mie debolezze ; tn infpire- 
rà la fortezza neceffaria per terminare s) 
gran fieri fido . Ohimè ! te lo confefio, mia 
tenera amica : il Cavaliere non- era ufeito 
un momento,. un fol momento dal mio cuore ,e 
fenza dubbio per ejuejìo delitto il Cielo m’ha sì 
rìgorvfamcnte punita . Come c‘ inganniamo • 
tuttodì intorno alla firgente delle nofìre feia- 
gure; ci lagniamo , accufiamo la Divinità , e 
quefie fiiagure fono i meritati cafiigbi y che 

D 6 prt- 
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prcfio o tardi fieguono i nojlri pur troppa 
condanncvoli traviamenti ; non ricerchiamo 
altra cagione degli firepitofi tnfortunj onde 
Jìamo colpiti ; non ifiare a dirmi che queflo 
mondo , informato dalla dichiarazione del mie 
N fpofo , era forzato a rendermi quella giufii - 
zia che per tanto tempo mi avea negata . 
In vano la calunnia è fiata confufa ; re/la 
fempre qualche ombra ; la riputazione , fe è 
fata le fa una volta, non riacquifl a giammai 
quella purezza che un cuor delicato dev 
ejfer tanto gelofo di confervare . La focie - 
la s era ajjuefafta a denigrarmi ; non mi 
avrebbe perdonato un nuovo impegno . E 
poi , Eugenia , fi a forfè a me l'amare ? un 
cuore avvelenato dì amarezza deve aprirfi 
di bel nuovo al fintimento deli amore? Ohimè ; 
lafciamo che i felici fi abbandonino a que - 
fi a troppo dolce imprejfiotte ; a me piu non 
tocca fe non Ì immergermi nella più cupa 
trifiezzji 3 d’ incamminarmi alla tomba , dì 
imparare a morire ; Ho dovunque creduto che 
ogni cofa m infpirava la legge di fuggir 
ciò che mera più caro , mio padre , Euge- 
nia , Lormenil » Lormsnìl j di non vìver 
più che per i unico con filatore che mi re - 
fiava . Quefio è il momento in cui mi fve - 
glio , in cui ravvi fi la verità ; muore ogni 
cofa intorno a me ; gli /guardi miei fi at - 

tac- 
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laccano al cielo : di là dcbbott venire le 
mie confolazjonì , la mia felicità . . . par- 
lo della felicità ; Ajficura mio padre eh' 

10 avrò fempre per lui la tener ezzi più 
pura , che dirigo a Dio le mie più fervi- 
de preghiere , affinché egli [offra con ruffe - 
gn azione la perdita mia . . . io gli fon tolta 
per fempre . Nominero il Cavaliere ? ^ a ge- 
nia , il nòfrro dovere , 1‘ onore , il mìo ri - 
pofò t tutto ci preferive di non tafeiar puf- 
fare un pensiero . . . farebbe un delitto per 
me. Eh ; a che gli gioverebbe il conferva- 
re un immagine che non farebbe altro che 
una fune fra illufrone ? Se mai bramajfi ve- 
dere Ì infelice tua arnica , vieni , Eugenia- 
mia , corri nelle mie braccia ; il Cielo non 
mi vieterà ejaefìa dolcezza; vieni t noi pian- 
geremo infreni e ; ma che mio padre , che fa* 
prattutto Lormènil non ti fìeguane in cjue- 
fro foggiar no ; falvami da fintili combatti- 
menti y troppo crudeli a fofrenere ; mi ba- 
lleranno cjue* della amicizia per efercicarc 

11 mìo coraggio . Addio , addio mia cara 

Eugenia ; ti affetto . » 

P. S. Il Cavaliere . . . E' inutile , io fon 
nella tomba ; non più pajfroni ; non più 
Jperanza ; Dio folo . Dal Monaficro * * * 

Eugenia vola da Salancey con la lette- 
ra d J Ermanzia in mano; La notira 

di- 
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diigrazia: è ficura: ecco nuove di voflra fi- 
glia ; ella vive , ma non più per. noi ; mi. 
fcrive dall’ Abbadia di * * ; leggere leg^. 
gete: Ermanzia è incarenata all’altare;; 
1’ abbiamo perdura per Tempre Salancejt 
divora cogli occhi la ferrerà; ritorna piu, 
volte a guardarla: —Eli/ perchè, fpaven- 
tare! I io- nulla vedo che ci annunzj il 
difguftofo avvenimento di cui, ci minac- 
ciate : Ermanzia può aver conceputo il 
progetto di: rinunziare al mondo ;. ma .... 
io voglio credere che ancor Tanno a. tem- 
po la diltorrcmo da sì funelto difegno:. 
•armeremo contro di lei la natura e L’amo- 
re:. farebbe indifferente mia figlia al’ pian- 
to- mio? qual follegno remerebbe alla mia 
vecchiezza ? chi mi chiuderebbe gli occhi/* 
Lormenil l' era caro;; riparerò il mio fal- 
lo metterò Ermanzia nelle. Tue braccia,;; 
gu Iterò qualche piacere- prima di morire .... 
corriamo a ; quello- alilo-. . .. ( entra, il’ 
Cavaliere) abbiamo trovata mia, figlia .... 
Cavaliere , feguicemi; feguitemi ; . . .- Euge- 
ni! , voi rivedrete la* volita- amica ? Lor- 
menil vi renderò la- voltra fpofa .. 

Appena detre quelle parole, fi penfa ai. 
preparamenti’ della partenza la- fola pa- 
rola che Hanno in, bocca è il nome di 
Ermanzia ; non fanno a. quali fentimenti 

ce- 
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cedere : la fpcranza , la gioja > il timore 
gli agitano a vicenda Ermanzia refpira .• 
fono per rivederla; ohimè! e fé non fofj 
fe più padrona della fua forte? Salanccy 
rilegge nuovamente la lettera, ne pefa ogni, 
cfprcflìone, e non dubita di perfuadere 
Ermanzia ; il Cavaliere aveva men di fi- 
ducia : folle naturale' all’ amore 1’ efTèr 
diffidente , e lo fperar meno di quel che: 
teme ? 

• Giungono alle porre del Monaftero p 
Salancey ha ftabilito ch J Eugenia enrrarebber 
la prima da fua figlia , per prepararla alla, 
lor vifita ; Ermanzia comparifce agli oc- 
chi della fua amica che dà un grido e li 
fa addietro dallo fpavento l — Col velo* 
Culla fronte! — Si-, 'cara Eugenia, la (aera 
benda nel vifo , è il primo degli oggetti,, 
Dio , nell* interno del mio cuore ; io mi 
prefento a te difefa dalle arme più forti 
contro te, contro me (leda; ho implora- 
ta l’ affifienza di perfone potenti' che han. 
fatto si che quello palla reftafle nafco- 
Ilo, fopratutto alla mia famiglia; ho pro- 
nunziato irrevocabili voti ; fon legata da. 
una catena che la fola morte può rom- 
pere, e molto differente da' nodi... non- 
richiamiamo quella memoria . lo fono tut- 
ta intera in quel Dio per cui ho lafciato» 

mia 
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mio padre, la mia amica, il Cavaliere..,' 
degnati di confolailo . . . dì a Lormenil 
che mi dimentichi. . . quanto è a me, io 
deggio (cordarmene . . . Come ! liete voi, 
interrompe Eugenia fra' finghiozzi ! fiere 
voi ! crudele; vi ci fiete tolta fenza fpe- 
ranza; non avete chiedo di vedermi che 
quando m’ era imponìbile il movervi col 
pianto mio ! ah ! che farà di vodro pa- 
dre , del Cavaliere ; non vi parlo di 
me; — Ho abbracciato il folo partito . .. 
non ne avevo altro da fcegliere; voi fteflà 
-m’ approverete . Quanto è a mio padre 
,td a... debbo ancor nominarlo ? Euge- 
nia , afficurali . : . 

Ermanzia non può profeguire ; Salan- 
cey , e Lormenil , impazienti di far fi 
avanti , entrano . Mia figlia Religiofa ; Er- 
manzia rapita alla mia tenerezza ; non 
pollóne entrambi profferire altre paro- 
le ; il primo era redato immobile, e 
fopraffatto da una fpecie di terrore ; un 
annichilamento totale aveva opp re (To quell* 
altro. Ermanzia era anch'ella caduta pri- 
va di fentimento . Ritorna all’ ufo de’ (en- 
fi:-- Pur troppo è vero che indififo- 
lubili legami m’ incatenano agli altari , eh’ 
io non elido più che per Dio ; e non v* 
era altri che un Dio che poceflè rifarmi 

di 
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di tutto ciò che ho fo flètto (opra la ter- 
ra . Dopo la terribile prova che ho Cof- 
fe tra , mi conveniva di viver più in una 
focietà che aveva efaufto contro di me il 
fango dell’ obbrobrio , tutto il veleno dèl- 
ia calunnia? mi conveniva di far altri par- 
tecipe della mia vergogna , del pefo del 
mio infortunio ? il Cielo folranto m’ ha 
conofciura ; mi ha date forze da foftene- 
re la mia feiagura ; gli dovevo la mia ri- 
conofcenza , e la rifeuoterà fin al mio 
eftremo fofpiro . ( Salancey c Lormenil 
voglion parlare . ) Guardatevi dal proc- 
curare d’ intenerirmi; amatemi quanto bi- 
fogna per rifparmiar la mia debolezza ! 
ohimè / chi può efler ficuro della propria 
fortezza ? voi date aflàlri troppo perico- 
lofi al mio cuore , ah / perchè vorrefte 
turbare un ripofo . . . che non m'è più 
permeflb fperare ? io dunque efigo dalla 
voflra amicizia , dirò ancora dalla voftra 
compaflione , che noi non ci' rivediamo 
giammai , che mi dimentichiate , . . pa- 
dre mio. Eugenia fia voftra figlia, e voi. 
Cavaliere . . , la fpofa d’un Dio non ha 
che dirvi ! 

Vuole Ermanzia fottrarfi airiftante dal 
parlatorio: Figlia mia, efclama Salancey, 
tendendo le mani verfo lei! cara figlia ! una 
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parola, una fola parola! ( Ermanzia fi fer- 
ma , facendo un profondo fofpiro ) come! 
la tua catena non potrebbe fpezzarfi ? fei 
tu legata . . ^ — Per Tempre o padre . 
( Si rivolge a Lormenil che. fuccumbe- 
va all* eccello delia fua difperazione ) Se 
ancora vi. fon cara . . - che ho- detto ? ri- 
fparmiatemi un sì crudele fpettacolo ; fia- 
te ficuro che forfè coda a me piu che a 
voi ... è finita padre mio Lormenil. . 

10 non deggio più vivere fe non per quel 
Dio a cui mi fon facrificata ! addio addio- 
dunque per fèmpre ; lo vi pregava di di- 
menticarmi : ahi iL Cielo s' offenderebbe- 
mai delle, lacrime ... io fon qtfella. a culi 
la vedrà memoria ne farà fpargere . . . io* 
Tento- . . . non poffo più refidere . ... 

Ermanzia , per un potente sforzo (opra 
fe fleflà , fi lafcia improvvifamente cadere 

11 velò fui' vìfc e in certo modo fi falva 
da uìt combattimento per cui l’ abbandofta- 
van le forze ; in vano la richiama il gri- 
do detto del dolore ; (i è. fottratta alla 
vida. di Salancey e del Cavaliere che tor- 
nano- via ,, portando- 1 nell’interno de* lor 
cuori la morte .- 

* Da quel momento , fu Ermanzia fnaccef- 
fibile a tutti fuorché alla fua amica; an- 
dava queffo ogn-’ an no a vifitar quella don* 

• na 
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na degna al tempo, dello di pietà e di 
ammirazione . No ,. Ermanzia le diceva ,. 
tei ripeterò. Tempre non m’ era più pof- 
fìbile il vivere in quello mondo che sera 
importo una fpecie d* obbligazione di di- 
{prezzarmi j. denta elTo molto a deporre uà 
errore che feconda la Tua malignità ; non 
mi avrebbe erto, mai redimita la Itima eh* 
ia credeva dì meritare . Che dote x Euge- 
nia , avrei portato a Lormenil ! altro dun- 
que non doveva io cercare che il più pro- 
fondo ritiro, l’ho trovato, e mi ci fono 
per Tempre fepolta _ Anche fenza il foc- 
corfo della Religione , baderebbero la fpe- 
rienza e la ragiona per obbligarci, a riunire 
tutti i noftrì fentimenti in colui folo da 
cui gli abbiamo ricevuti . Cara amica, io 
lo provo» non vè altr* oggetto di tene- 
rezza che Dio pet le anime veramente 
Tenibili . 

Ermanzia , con quelli difcorlT, fortifi- 
cava la fua virtù e la fua pietà ; pure il 
fuo coraggio non la foftenne contro la 
morte di Lormenil che non avea potu- 
to lòpportar la Tua perdita : pianfe ella 
molto per lui , e non tardò a feguirlo nel 
fepolcro ; fuo padre e la fua amica con- 
fervaron per lei , finche videro,, lo rtelTa do- 
lore e la tenerezza medefima, 

MA . . 
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ANEDDOTO INGLESE. 


N ON fi può negare , che I* ambizione 
e T avarizia abbiano guidati i no- 
ftri Europei ne' mari ignoti dell' Indie 
Orientali , e fin nelle contrade inacceffi- 
bili d' un nuovo mondo ; la (coperta 
dell’ Ifola di Madera era iiferbata all 1 
amore . 

Il Lord Dorfet avea meritato il dipin- 
to favore con cui l’onorava Edoardo III, 
Re d’Inghilterra . S’ era egli , da degno 
fervitore (*) d’ un si gran Monarca, co. 
perto di gloria alla giornata di Creci, fa-- 
mofa per la feonfitra de’ Francefi ; una fpo- 


. (*) Di un si frran monarci, cc. Edoardo III è, len- 

za dubbio , un d>;’ piti gran Re che abbiano occupato ii 
trono d’ Inghilterra ; recò de’ confsderabili danni al Mo- 
narca Frantele , fu vincitore in due battaglie le più fc- 
gnalate , e finì vedendo inariditi i funi allori . Egli è 
nel numero di que’ Principi che han vivuto troppo; può 
dirli che la fortuna li sforzò di punirlo de’ favori clic 
gli avea lungamente accordati . Carlo V ripiglio l’afcen. 
dente fu la fua vecchiaia . Il Tuo amore per una cena 
Alix tei minò d* oleurare i funi ultimi iuitanti , q.iel’a 
vergognofa pallìone , più che il ritorno della viitoiia 

alle 
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fa (limabile era partecipe del Tuo felice de- 
ttino ; una figlia unica che in fe accoglie- 
va tutti i doni della natura, confolava l'uno 
e T altra della vicinanza della vecchiaja , 
o più torto non ravvisavano etti quel ter- . 
mine temuto da tante creature; un padre 
ed una madre che conofcono la dolcezza 
annefla a quelle qualità preziofe , non che 
tremare e Soggiacere agli orrori della di- 
ftruzione , fi veggono , in certo modo , 
involati alla morte , rinafeere ne' lor Suc- 
■cellori. 

Il Lord e Sua moglie rivìvevano dun* 
•que in Elena , che tanto gli amava quan- 
to era da loro amata ; correva di conti- 
nuo incontro a’ loro amplettì ; non v’ era 
mai (lata figlia più cara e più fenfibile ; 
talora i Suoi parenti la bagnavano colle 
•lor lagrime. Elena, dicevano a lei, co- 
tiofci bene la noftra tenerezza ? altro non 
refpiriamo che la tua felicità; noi ti ab- 
biamo data la vita.- Ah! Sacrificheremmo 

mil- 


allc bandiere Fra n coli , fa un gran corco alla fiori a di 
EdoarJu . Quella piacevole femmina , come cucci i Tuoi 
corciginni, lo abbandonò at lecco di morte , dopo avergli 
rubato un anello preziofo ; e quello Monarca sì celebre, 
il cui nome pronunciano gl’ Inglcfi con una fpecie d’en- 
tufhfmo , ebbe a grazia di fpirar fra le biaccia d’ un 
prete, meno inumano, dice uno Storico, thè il rejlo de' 
J'uoi familiari . > ' 
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Tnìlle volte la noftra per confervar la tua ; 
i noflri piaceri, i nollri timori , le no- 
lire fperanze in te fi adunano ; -non eli- 
fìia no che in te fola; non lafciar , cara 
figlia, d’ amarci, e noi non avremo altro 
da defiderare. Tu farai l'oggetto de’ no- 
Uri ultimi fguardi; l’ anima noftra fi elù- 
derà nel tuo fieno . . - Che fpettacolo mi 
-lapprefentate , efclama piangendo al gio- 
vane £ady. ? Vivete Tempre per elfier ado- 
rati da £lena voftra ; io , la mattina , 
-porgo al Cielo una fervente preghiera , e 
e li chiedo con, ardore -che la mia morte 
prevenga la voftral eh/ come potrei fo- 
-pravvivere ? Oh; che di certo io v’amo 
anche più che -non mi amate - 

Quella tenerezza reciproca formava uno 
fpettacolo afFettuofo acuii cortigiani me- 
defimi s’intenerivano. Qual impero ha la 
natura , <juando Topratutro ci moflra una 
famiglia unita da 1 Tuoi dolci legami ; Ele- 
na crefceva in bellezza, in virtù, in fieli - 
tinnenti ; giungeva al termine in cui fi 
doveva dilporre della Tua mano ; fi face- 
vano avanti in gran numero i concorren- 
ti ; Dorfet non poteva determinarli fe non 
in favore d’ un genero che unille in fe i 
vantaggi de' natali c della fortuna? mal- 
nato pregiudizi® a cui fono foggerci la 

mag- 
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maggior parte degli umoini , e che ad efli 
dipinge il grado e l’opulenza come le due 
forgenti dell’ umana felicità. 

Aveva il Lord fra’ Tuoi Paggi il figlio 
di un femplice Gentiluomo , chiamato 
Roberto Makin , che dalla- culla s’ era 
villo rapire da un male contagialo i pa- 
renti era (lato allevato in cafa del 
Lord; compagno de’ giuochi puerili di 
Elena , è s era dato alle dolcezze di una 
certa confidenza che fuol produrre l’ egua- 
glianza di età, I’ uniformità -de’ gufti e dei , 
palfarempi , quell’ innocenza di defiderj 
non ancora alterata dalla depravazione de’ 
fenfi e da’ capricci tirannici dell’ opinione. 
Efiendo Elena e Makin divenuti più grandi,- 
erano meno lafciati infieme; fi proccurava 
ancora di fepararli: ma non potevano di- 
menticare quella fcambìevole inclinazione, 
frutto de’ k>r primi anni. Quando non fi 
vedevano , entrambi eran pieni di una me- 
moria si lufinghiera ; fi' rammentavano le 
menome circoftanze ; già s’ internavano 
in quella profonda malinconia eh’ eia più 
dolce delle voluteà : le mai venivano ad 
incontrarli, arroflìvano; impallidivano; 
provavano un turbamento deliziofo la cui 
cagione ignoravano ; avrebbero voluto dir- 
ù mille cok* epoilpirava fu le lor lab- 
bra 
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"bra la parola; contentandoli <li rimirarli, 
Ior venivan fu gli occhi le lacrime , che 
però deliramente afcondevano a’ loro cu- 
ftodi . Dopo quella dcfcrizione è forfè 
uopo di aggiugnere che quelli due giova- 
ni cuori erano l 1 uno all 1 altro legati coll’ 
amore il . più vivo e più tenero ? Non 
fi ricotiofce a quelli fegui tutto l’ afcen- 
dente di quella palTione il cui veleno noi 
_ refpiriamo , per dir così, con la vita? 
Ma Elena e Mnkin lì amavano. lì ado- 
ravano , bruciavano della fiamma più vio- 
lenta , fenza diftinguere di qual natura 
follerò i loro trafporti . 

Si fparge in cafa la voce , che già lì 
penfa di maritare la giovane Lady ; ella 
ne freme , né fa bene il perchè : folo una 
cofa non, può diffimulare a fe ftefla , ed 
è che lo fpofo a lei dcllinato non è 
Makin j e che altri non v’ era fe non quell’ 
unico oggetto che pocelle appagare l’ ani r 
ma fua . 

Il giovane , informato anch’ egli di 
quella nuova ,, cieco al pari d* Elena in- 
torno. a’ moti del proprio cuore , c fo- 
praffarto come, (è il fulmine 1’ avclTe col-» 
lo ; è. aflàlito dalla difperazionc ; è finita ? 
ha perduto quella ferenità-, quell’ innocen- 
te ripofo, frurto della bella età ; non ven- 
.UArn>Tom.XI % £ eo- 
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gono più i grati fogni a rallegrare il fuo 
ibnno ; più non gode dell 1 odore de 1 fiori; 
la vaghezza dei lor colori è (vanita agli 
occhi Tuoi ; l 1 unica immagine che con 
a(pra ferita gli lacera il cuore , che lo per- 
feguita , che afiorbifce tutti i Tuoi fenl? , 
è Lady Dorfet maritata ; foveriti volte 
feco ftelfo ragiona nell 1 interno del cuore? 
Ah ! perchè mai , cfclama , quell* idea 
mi cagiona sì dolorofa rivoluzione ? Lady 
Dorfet maritata non avrà forfè gli llelfi 
vezzi ? non mi farà ella sì cara ? fe que- 
lla unione fa la fua felicità . . . la'fua fe- 
licità / Ah ! non farà certo la mia ; non 
farò già io lo fpofo fuo » 

Makin provava il tormento della gelo- 
fia , fenza aver lume intorno, a quella 
imprellior.e crudele , la più acuta fra le 
malattie morali che affliggono l 1 uomo , 
e che fembra eh 1 e' contragga col nafeere . 
S’imbatre a cafo in Elena , la quale era 
fola ; corre verfo lei , e turbato , fuor 
di fe fletto, piangendo ; le dice dopo un 
lungo fofpiro : Dunque , Miss , andare a 
marito ? Ohimè , rilponde Elena , i miei 
parenti non m 1 hanno ancora parlato ; 
ina ho laputo che preparavano’ la mia 
feiagura ! — Ah ! Mifs , dite pur la 
mia, il fornaio infortunio, il più terri- 

... W bi- 
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bile affanno che fi polla provare; Da che 
m’ ha colpito una tal nuova , non fon 
più in me. Che fo . . . Mifs, vedervi 
maritata ; quello fpettacolo mi farà mo- 
rire. Makin , voi perderete la vi- 
ta ! — Ah ! quello è dir poco ! morirei 
mille volte , fofFrirei tante morti ... il 
giorno che non potelft più chiamarvi 
Lady Dorfet . Per interrogar eh 1 io faccia 
me (ledo , non pollò chiarirmi di ciò 
che temo ; ma ... fi dice che debbe 
amarli il marito . . . quanto è a me , 
fon ben ficuro , che non farò mai per 
amare .altra donna ; oh ! fe mi fi offrif- 
fe la mano della prima Regina del mon- 
do, la ricuferei . Mifs ... eh / chi mai 
vi amerà come me ? Voi m'amate , 
Makin! — Oh! Mifs, non vi ha efpref- 
fione che vi dipinga fin a qual fegno io 
vi amo . Un vollro fguardo , un volito 
fguardo , è come fi sprillò il Cielo agli 
occhi miei. Mi fchto fcorrerc per le ve- 
ne , un languor che m’ incanta ; mi par 
che 1’ anima fia per lafciarmi , e quello - 
fcompiglio de' miei fenfi mi piace ; mi 
abbandono a quello si piacevol deliquio . 
Se mi toccate la mano , mi aliale un 
fremito deliziofo , io muojo di piacere t 
Jungi da voi , vi veggo fempre, vi par- 

lo' 
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lo nell* inferno dell’ anima mia , fono ai 
voftri ginocchi , vi adoro qual mia di- 
vinità (uprema; vi ripeto i giuramenti di 
amarvi; invidio chiunque vi da d' attor- 
no . Perchè non m ’ è lecito fervirvi ? vo- 
lerei incontro a un voftro menomo cen- 
no ; ero pur felice , e ad un tratto ec- 
comi tolta la felicità; sì, m’ è rapita per 
Tempre ; non incendo per qual ragione ... 
io non pollo avvezzarmi a penfare che 
voi farete in potere d 1 un marito • . . Al- 
meno fe mi dalle la morte , prima che 
io abbia una tal* immagine fotto gli 
occhi , farebbe una prova di bontà ; 
{ li gitra a’ Tuoi piedi , ) Mifs , adorabile 
Mifs , non mi negate quello beneficio, 
eh 1 io fpiri di mano vollra ; — Levate- 
vi, Makiti , levatevi ; fe, folle veduto, 
mi cagionerete forfè qualche rimprove- 
ro .. . tutto ciò che ora mi avete detto, 

10 provo ancor io ; ho fentito- lo Hello 
turbamento , la medefima -commozione , 

11 medefimo incanto ; provo la (leda di- 
fperazione ... Mi viene un'idea , giacché 
bifogna eh' io mi mariti , e che ami il mio 
fpolo , almeno , caro Maliin, chiederò ai 
miei parenti di unirci infieme ; eflì mi 
amano, vogliono la mia felicità . . . Icom- 
xnetto che non vi farà marito che fia pièt 

ama- 
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amato di voi ; oh ! da quefto punto , vtf 
ne fo, amico mio, una folenne promef- 
fa . — Voi credete , Mifs . . . — Affida- 
tevi a me per la cura di quefto impegno; 
non ne polfo formare altro . . . ma^, Ma- 
Jlin > m' amerete Tempre ? 

It giovine ardifce di prendere una m*- 
no ti' Elena , e la bagna colle fue lacri- 
me, con quelle lacrime deliziofe , efpref- 
fioni d' un vero ardore , e che vagÙono 
per tutti i giuramenti . Finalmente fi riti* 
rano, e fi guardano fcambievolmentc per 
lunga pezza dopo efterfi lafciati . 

L’ amore confiderato per quefto afpet- 
to è , fenza dubbio, l’ebbrezza della feli- 
cità umana ; qual piacere , qual voluttà 
è da paragonarli ‘alle delizie gufiate da 
quelli due amanti , in un colloquio m 
cui i loro cuori s* erano - diffulì con una 
ingenua vivacità l Ma quanto cari dovean 
pagare quelli momenti di una tal’ citali ; 
àr poffibile che; la più feducente delle paf* 
Troni , fia quella che produce più di pc- 
ricoli e d’ infortunj * 

Elena vola a* Tuoi parenti , fi precipita 
nelle lor braccia , e lor fa mille innocen- 
ti carezze : — Mio tenero padre , mia 
adorabile madre, m’è (lato detto che pcn- 
favate ad allontanarmi da voi ? — . E’ ve- 

E $ ro r 
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io , figlia , che già fiete in età da pren- 
dere fiato ; di nofira mala voglia vi fiac- 
chiamo dal noftro feno; voi fiere il no» 
ftro piacere, la nofira confolazione , rut- 
ta la nofira felicità : ma la vera tenerez- 
za cfige che noi ci facrifìchiamo intera- 
mente , per non penfare che a* foli vo- 
firi intereflì : voi fiere per conofcere al- 
tre leggi ; dipenderete da uno fpofo , Voi 
dite , interrompe in fretta la giovane La- 
dy t che il voftro difegno , che rutti i 
voti voftri , fono di rendermi felice ? — 
Ne dubitate , Elena , dopo tanti fegni 
d* amore che di continuo vi diamo ? — • 
Non fi ha d'amar niuno più che il ma- 
rito? — Una donzella favia e ben edu- 
cata come voi fiete , non efifte che pel 
Tuo fpofo; in lui ripone tutti i Tuoi Pen- 
timenti: lo preferifee ancora a’ parenti; in 
fomma ogni altro oggetto le è ftranic- 
ro : al folo marito ella accorda fenza ri- 
ferba la Tua confidenza e la fua tenerez- 
za . . . — Si dunque , poiché la forte di 
Elena voftra v'intereflà a tal fegno , poi- 
ché bifogna che una donna vircuofa non 
fia. per altri fenfibile che peli’ uomo a 
cui l’han legata le leggi ed il Cielo, afpet- 
to da una parola della vofira bocca, il 
mio più felice defiino : Makin ... — Che 
. . vo- 
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volete dire o figliai . . — — Vi liete de- 
gnati di ammetterlo al numera de Genti- 
luomini che vi danno appiedo. Egli è aU 
levato con me , ha faputo piacermi \ dima- 
gra turte le virtù ; noi ci amiamo ; . . . 
che Makin fia il miafpofo, voi mi rende- 
te la donna più fortunata; fiate ficuri che 
tutti i doveri mici faranna facri per me/ 
eh ! chi meglio di lui meriterebbe la mia 
tenerezza , la mia fedeltà , tutta 1* anima 
miai- - 

Il Lord, come fùa moglie, era refiato 
Immobile a- quella confezione ► Dorfec 
efdama : — Figlia indegna di noi , que- 
llo è 1’ oggetto della tua fcelta , e fenza 
il nodro- confenfo ì amar Makin j un Pag- 
gio, un femplice Gentiluomo ! — Come, 
o padre , è dunque neceflàrio d’ edere un 
de’ principali Signori di Corte per eccita- 
re la fenfibilitàì quefto giovane è amabi- 
le j voi non potete rimproverargli altro 
che ja fua;nafcitai eh .1 cofa fono i nata- 
li? danno forfè più. Pentimento ,. più virtù, 
più amore i padre mio* , Makin ha tutte 
le perfezioni ; fe fapefte quanrn gli fon 
cara i ninno mai m 1 amerà più di lui , 
ed io non pollo amar altri ; s-’ e’ non è 
mio marito , voi mi gettate nella tomba. 

Dorfct c la fua fpofa padano fubito 
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dallo fdegno al dolore; piangono, fttm-* 
gono Etcna fra le lor braccia .* — La tua 
candidezza calma il noflro affai giufto ri- 
fentimento; noi fteffi, noi fteffi dobbia- 
mo accufare ; non abbiamo predo quan- 
to bifognava , rotta quella feiaurata pue- 
rile amicizia ; abbiamo creduto che effen- 
do nata dal noftro fangue , avrefti la 
noftra nobiltà d’anima, concepirefti af- 
fezioni che non ti coprillero di vergo- 
gna ; la noftra figlia amante di Mafcin 
voler farlo fuo fpofo i . . la mercè dc’no- 
ftri configli , del tuo amore pe’ tuoi do- 
veri , della tua fbmmeffione, d’una indi— 
/pensabile refiftenza , aprirai gli occhi , 
imparerai la diftinzione de 1 gradi , faprai 
ch’eflendo figlia del Lord Dorfec , non dei 
dar la tua mano fé non ad un uomo d' 
eft razione eguale alla tua , c che un Pag- 
gio non dee nè meno formare il vano de- 
ìiderio di artTarre un tuo -fguardo . , 
Makin è informato fra poco del paffo 
d‘Elena; è caricato di difprczzi e . di mi- 
nacce i gli è proibito di comparire ove 
poteflè trovarfi la giovane Lady ; e allon- 
tanato ancora di cafa . Eh ! qual delitto 
ho mai commeffo , diceva al Lord che 
aveva voluto parlargli a folo ? ho forfè 
mancato di riconofccnza , di rifpetco , di 


Digitized by Google 



l-m if d o r'oJ io/ 
Attaccamento ? vi ho riverito come mio 
Signore , vi ho amato come mio padre ; 
è poi colpa mia , fc Lady Dorfct m’ è 
/embrata adorabile ? perchè lafciarmi go- 
dere della Tua vifla ? poiché era preferiteo 
eh’ io dòveffi eflfcrc infenfibile a tanti vez*. 
ai , perchè noir fono flato allontanato dal- 
la fiia prefenza l perchè non chiarirmi della 
differenza delle condizioni ? fi è permeili* 
eh’ ella crefceflè , fi allevale con me .. 
Avevo io da fapere che uno fvanturato 
Gentiluomo non doveva aver cuore.? frap- 
patemelo dunque quello cuore pieno 
della divina Elena ; non ifperate eh’ io 
muti fentimento; mi potrete cacciare 119 
una fegreta , caricarmi di tormenti to- 
gliermi di vita : ma eh'* io ceffi di amare 
la vezzofa Lady : quello sforzo è^al dif- 
fopra delle mie forze; il mio amore cre- 
feera fempre piu . Milord , io non voglio 
ingannarvi ; il fuoco che mi divora non 
fi eflinguerà mai; armate II- autorità con- 
tro me ; io ve lo dico , la mia vita è 
nello voflre mani , ma il mìo- cuore , il 
mio cuore fin all’ ultimo fofpiro , bruce- 
rà per Lady Dorfer; vi fo gemendo que- 
lla confeffiòne : fon molto infelice per 
avere offefo il mio benefattore ; io l’ igno- 
ravo , e non è più tempo da riparare il 
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mio fallo > che dilli ì aggraverò ogni gior- 
no il mio delitto ; no , non afpettate da 
me alcun pentimento : 1’ amor mio m’ è 
mille volte più caro dell' efiftenza . 

Il giovane , proferendo quelle ultime 
parole • piangeva amaramente ; abbraccia- 
va le ginocchia del Lord che a llento po- 
teva nafeondere la fua commozione . Pure 
quello fventurato padre rinnova i rigoro- 
fi divieti > circonda fua figlia di cullodi 
incapaci di lafciarfi fedurre ; comanda che 
non fia nè meno nominato Makin nel ca- 
rtello : inutile precauzione ! 1* incendio con- 
fumava i due giovani cuori , che non era- 
no più padroni di loro fteffi . 

A qual difperazione fi abbandona Eie- 
na , allorché fa che Makin è fcacciato da 
cafa , e che gli è llaro vietato di ricom- 
parirvi 1 Io dunque fono , diceva alla fua 
Aja , la cagione del fuo infortunio / mio 
padre lo priva della fua bontà , c , da fuo 
protettore , diviene il fuo nemico ! ^ . in 
vano lo allontanano dagli occhi miei ; 
Makin è nel mio cuore , non ne ufeirà 
nrai . Le fi rapprefeniavan gli ollacoli che 
opponeva il fuo grado a quella inclina- 
zione ; Sempre mi fi parla , ella rifponde 
con vivacità, di natali > di grandezza : io 
non intendo onde polla nafccre tal tiran- 
4 d nia* 
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nia ; Makin non accoglie in fé forfè tutti 
i titoli , quelli eh’ io ho conofciuti , che 
ho Tentiti, fa dal primo iftante che ho 
efiftito ? poflìede tutti i doni per piacere, 
tutte le virtù ; m’ama. ... oh ; niuna go- 
derà del fuo amore, della fua delicatezza, 
de’ Tuoi trafporti ... . quello è decifo i fin- 
ché mi tetterà un fofpiro , farà per que- 
llo, giovane eh.’ io oggi rendo infelice ; 
giacché fi voleva Pepatami, perchè dilan- 
ilo allevato in Cerne? Le fi. rifpondeva che 
non fi farebbe mai creduto di vederla ap* 
pallonata d’ un femplice Gentiluomo , e 
che per altro ia ragione doveva illumi- 
narla fu gli errori, d' un’età incapace di 
riflellìone^ La ragione, voi dite, la ragio- 
ne ; voglio pur crederi che tali fiatio le 
convenienze , che la diflinzione de 1 gradi 
è necefiària al bene della focietà.; il mio 
fpirito è convinto : ma quello è il nemi- 
co ( mettendo la mano fuL cuore ) che 
bifogna vincere ; ecco il mio padrone , il 
mio tiranno , che ha difpollo per Tempre 
de'miei fentimenti ; Makin . . , è un altro 
me fletta, da cui non pollò ettèr fepara- 
ra, fenza perder la vita. I miei parenti 
m’ hanno tante volte aflìcurara che ad elfi 
era cara! vogliono ftrafeinarmi all’altare; 
che più collo m‘ aprono il fepolcro ; mi 
.1 'ES ci 
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ci precipitino; eh 1 io ceffi d’efTere; que* 
fio' è il foto mezzo da guarirmi di una 
paffione che m' è imponibile il Superare. 
No , non ifperino ch’io cambi , e che s’ 
indebolita la mia tenerezza per Makin;il 
tempo , i patimenti , altro non faranno 
che fortificarla « . . Carlina , mi vedranno 
morire , me, Ior unica figlia, cheli amo 
sì teneramente ; Io replico , perchè non 
prevedevano ciò che ora m’ accade ; ah ; 
fi può vedere, fentir Makin, e non amar- 
lo ; sì , ho ricevuto quello amore con la 
vita... folo al feretro potrà eflere eftinto. 

Piangeva Elena , e cervava d’ immer- 
gerli nel fuo dolore ; fi gittava di con- 
tinuo a' ginocchi de' Tuoi parenti; implo- 
rava la loro coitipaffione ; " moftrava la 
piti terribile dilperazione : — Termiaate 
i miei giorni, ma che Makin non fia pu- 
nito; io fola fon rea, che gli ho rivela- 
to il fecreto dell'animo mio; io non fa- 
peva che 1* amore folle un delitto ; io 
fola l’ho commellb, alimentando nel mio 
feno una paffione ... è inutile , padre mio 
l’ ingannarvi : la voftra fventurata figlia 
vorrebbe ubbidirvi: vi ama, è piena di 
tenerezza eguale al rifpetto per voi ; ma 
farà la vittima di quello amore , che , 
conno mia voglia , vi offende - 

Dor- 
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• T)orfet rilevava fua figlia y la abbrac* 
cìava ; le diceva , piangendo i Cara Elcna, 
’ho pierà della tua fitaazione ; la tua in- 
genuità rende il tuo delitto raen grave 
agli occhi nofbi : ma Ce tu ci ami ; tor* 
iterai al tuo dovere, afcolterai i pareti* 
ti che Cono intefi folo alla tua felicita » 
trionferai di un fentimento che ti avvili- 
sce > penfa allo, fplendore che dee diftin- 
guere in Corte la figlia del Lord Doifet; 
non re lo avevo ancora dichiarato ; tu 
Speli un de’ primi Signori dell' Inghilter- 
ra , il Conte di Suffolk . . . - — Come ? 
la mia mano è promefìfa ! w — ho data la 
mia parola . — Non ifpoferò Makin-, pa- 
dre mio ? — Non t’ efcai più di bocca 
quel nome ! fenti , tu dici eh’ egli ,ti è 
caro ì egli ci renderà conto della tua do- 
cilità ; non sni obbligare ad armarmi di 
una fevera autorità: il Re ne farebbe 
formato» e Makin in una ftgreta. . . — * 
Makin ne ‘ceppi! ah! padre mio, quanto 
voi difporrete , tutto ciò che vorrete ; 
ma che Makin . . . non fia la vittima . . , 
foffrirè tutto, tutto: purché egli non 
foffra ; fendetegli la voftra bontà ... . . 
che Makin fia felice, e di’ io fia la dot** 
na piò compaflionevole . 

; Tornata. Elencai fuo appartamento» riau- 
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dava col penderò ciò che aveva prómollò: 
— Mi fono obbligata a cclTar d'amare ciò 
che v' è di piu' amabile! dovrò andare all' 
altare ; dovrà un altro ricevere i miei 
giuramenti / . . ma s* egli è infelice > 
perfeguirato , fe folle rinchiufo nel fon- 
do d’ una prigione . . •; l’amore , come 
quello ch’io provo» non debbe immolar- 
li? non amo forfè- Makin più di me 
ftetfa ? sì certo , più di me della ; ed io 
fpoferci ... a qual perplelficà loti ridot- 
ta ; ha potuto la bocca promettere , ma 
il mio cuore . . . dov* è quello fventura- 
to ? tutti i fuoi mali fon dunque opera 
mia t ■’ * d • . ' 

Makin meritava quello amore prodi- 
giofo ; non guardava già le funefte con- 
feguenze della fua difgrazia » la perdita 
della protezione • del Lord Dorfet che Io 
abbandonava all’avverlkà , la difficoltà di 
difenderli dalla vendetta d* un intera fa- 
miglia .* altro non. vedeva che l’ amor 
fuo . Se avelie veduto temere per fe fo- 
Io » farebbe corfo- a gittarfi a’ piedi d* 
Elcna x a rinnovarle le protefte d‘ un ar- 
dore, di cui l’uno e l’altra dovevano 
efler la vittima ; ma nel punto che ri- 
folveva ad arricchirli di correre alle fue 
ginocchia, ridava;-— Che fon per fare? 
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^cagionar de rammarichi a colei che amo ! 
cagionarle Tue lacrime/ ah/ una lacrima, 
una lacrima d’ Elena farebbe per me un 
fupplicio più orribile che la morte /Frat- 
tanto io non la veggo; ignoro interamen- 
te il fuo dettino ; m’ amerà ella Tem- 
pre ? . . . ahimè! dove mi ftrafeinerà que- 
lla pattìonc ì quello amore può folamen- 
te farla infelice! Elena infelice permei ... 
bi fognerebbe più torto andar ramingo dall’ 
Inghilterra , correre a trovare in qualche • 
luogo una fìcura morte . . . qual’ è la 
mia fperanza? 

, Se quello giovine fotte prima rientrato 
in fc fletto , non li farebbe a quello fe- 
guo accecato : tutt’ altro penfava fuorché 
di abbandonar la fua patria , que' luoghi 
che abitava la vezzofa Elena ; egli ardeva 
di cogliere un momento per rivederla . 
Se avertè dovuto comprare a cotto della 
fua vita il piacere di .godere una fola vol- 
ta della fua prefenza, ne avrebbe fatto con- 
trafporto il facrificio . Gli amanti fono 
Tempre in contraddizione con loro fletti : 
fembra che abbiamo più di un’ anima ; e 
quella eh* è dell' amore è ordinariamente 
la più forte e la vincitrice . 

Makin cercava dunque qualche fpe* 
diente che gli faciliuflè un .abboccamen- 
to 
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to con la Tua amara ; fi rifovviene d’ cm 
Orarorio all’ eftremicà del cartello , c eh* 
JElena vi andava fpelfò foletta ad orare ; 
gli cfercizj di pietà fono i primi elemen- 
ti dell’educazione Inglefe . Il fello vi è 
foprattutto allevato in que’ fentimenti dà 
devozione che intenerifeono l 1 anima , c 
che , per uh condannabile abufo-, la pre- 
parano alla mollezza delle imprertìoni pro- 
fane . Una fineftra poco alta deH’Oratorio 
corrifpondeva in campagna ; ideò il gio- 
vane d* introdurli per quella apertura / 
gli riefee di aprir la fineftra , fenza che 
n feorgeffe menoma traccia del Tuo ftrar- 
tagemma ; ufava la precauzione di efami* 
nare attentamente tutto ciò che Io cir- 
condava , e quando fi credeva in Scu- 
rezza , difeendeva nell’ Oratorio , e al 
menomo xomore , fi nafeondeva forco"!* 
altare . A-vea già tentato piu volte que- 
llo mezzo inutilmente ; Elena non era 
mai conìparfa ; pur egli non fi feorava . 
Quanto è r difficile di feparar la fperanza 
dall' amore f 

La giovine Lady defolata,. fmarrita, non 
Tapendo in qual feno verfar le fue lacrime, 
abbandonata , in certo modo, dal mondo 
intero, non aveva più altro rifugio che im- 
plorar T Ente* fùpremo .. Nell’ afflizione fi 
Ì co- 
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'eonofce la neeeffità che efifìa una potenza 
iuperiore agli uomini , a cui confidar le Tue 
pene e le Tue lacrime. Gli sfortunati non 
hanno altro feampo che un Dio ; effi ve- 
ramente fon quelli che non debbono più 
abballare i Ior occhi Copra la terra; la 
▼era con Colazione può Colo venirci dal Gie- 
lo , ed Elena ne aveva bifogno . 

Incominciava a imbrunire : eli* corre a 
quello Oratorio per piangervi in libertà , 
e diffondere, fe c lecito il dirlo, l’ani- 
ma fua opprerta dai dolore ; fi era preci- 
pitata a piè dell’ altare ; lo vede fcuotere; 
grida e vuol fuggire . Non temete , mia 
cara Elena , le dice il fuo amante effondo 
ufeito piecipitofamente da Torto 1* altare • 

' Siete voi Makin / Sì , «fon io , 
divina fignora del mio cuore ; non ho 
potuto refiflere all’ impazienza di /pira— 
re di amore a’ piedi • voftri ; Capete che 
fon dieci giorni che non vi vedo, e che 
muojo-di mille morti , io che ho 1' anima 
ripiena dc J vezzi volisi ? c fi vuole eh’ io 
linunzi per tutta la vira a vedervi , ad 
amarvi ! Milord m’ ha fatto imporre di 
mai più non comparire , di fvellermi da 
queflo foggiorno , di sbandirmi dall’ In- 
ghilterra , dal paefe che voi abitate; Lady 
adorabile > quando ancora , lo permetterti , 

- t . quan- 
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quando mi ci rifolvelfi , avrei poi il co- 
raggio di ubbidirei* 1’ amore da cui fon 
divorato, m'ha fatto immaginare il mo- 
do di penetrare in quello luogo ; vi fo- 
no più volte venuto per dirvi . .. . per 
ifcongiurarvi di finire i miei tormenti . 
Ferite , trafiggete quello cuore eh’ io non 
pollo dominare » Ho laputo che è un de- 
litto T innalzare i miei voti fin a voi » 
che i natali Frappongono fra noi due un 
ollacofo inoperabile ; affrettatevi dunque 
a far la felicità di qualche Lord : ma pri- 
ma d’ incamminarvi all’ altare , immergete 
il pugnale nel feho d’un infelice , che 
non può, Miss» nè dimenticarvi nè cef- 
fiir cT idolatrarvi . la v* ha cagionato 
interrompe Elena » tutte quelle Iciagure ! 
— riti quello momento io fono al colmo 
della felicità l gli occhi volili fi abballano 
a’ miei / eccito la vollra pietà . . -, . . 

Dice , Makin * V amore >più tenero e più 
fu ne fio | che farà di noi? il Conte di 

Sufiolkr ; . . Voi lo fpoferetel — Non 

è ancora mio marito: ma mio padre, 
tutta la famiglia hanno decifo quello ime- 
neo ; Makin, io tremo; fe ricufo quello 
legame , fi farà vendetta del mio rifiuto, 
lu ciò che ho di più caro , fopra di voi; 
M ilord- me 1’ ha . dichiarato , voi farete la 
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vittima che s-immolerà; è uopo dunque ... 
— Che voi andiate al)' altare , che un 
altro ... io non farò il voftro fpofo ... 
Ah ; Mifs , che immagine ; va bene A 
ubbidite a'voftri parenti , al voftro do- 
vere , al voftro genio ; dimenticate , tra- 
dite ... ah fovrana della mia vita , que- 
lla è dunque 1* ultima volta eh' io vi 
veggo ; non parliamo de’ miei intere!!?; 
potrebbero opprimermi colle piu terribili 
feiagure , gittarmi nelle prigioni , al cen- 
tro della -terra -, potrebbero fu di me far 
prova di tutti i fupplicj . . . fe folle caro 
alla divina Elena , farei il più felice degli 
uomini : ma fi tratta di voi , che debbo 


amare più di me ftefto ; cedete al voftro 
deftino , che vi chiama alle grandezze ; 
perdete la memoria . . . non tarderete a 
vedermi fpirare! 

.* A quefte ultime parole che pronunzia- 
va con fievole voce , Makin cade pri- 
vo di fentimento a’ piedi della giovane 
Lady . Sola in quel luogo , fpaventata 
dallo ftaro del fuo amante , volendo ri- 
chiamarlo in vita , ella lo inonda delle 
fue lacrime , gli fa le più tenere efpref- 
fioni. Makin riapre gli occhi , fi vede 
foccorfo dall’ oggerto adorato rinafee, 
efclama : Son dunque amato dall’ opera 
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più perfetta del Cielo ; ab ; eh’ io muojo 
di una sì dolce ebbrezza ; Elena , cara 
Elena , voi piangere ; lafciate eh’ io colga 
con la mia bocca , col mio cuore quefte 
lacrime preziofe ; oh ; non mi 'retta Ce 
non di morire ; ho guftato la Comma fe- 
licità ! 

Finalmente gli amanti Ci lafciano, len- 
za aver prefa veruna rifoluzione, e pro- 
mettendoli di rivederli e riparlarli con 
maggior fervore che mai d’ uh amore che 
fojfe l’innocenza rendeva sì- violento. Una 
pattione efente dalla depravazione de’fen- 
fi è più forte e più durevole; non v* è 
cofa che tanto Cornigli alla virtù, quan- 
to un’ amor puro e diluito : quindi quei 
facrificj maravigliolì de’ quali ftupiCce 1* 
umanità, e che innalzano talora un Ceffo, 
meno dei noftro addimetticato con le gran- 
di azidJM , al diflòpra de* perfonaggi più 
celebri e degli eroi dell’ antichi . 

; Elena ricorre alla tenerezza materna; in- 
voca la Cenlibilicà di Lady DorCet : — Ma- 
dre mia , voi Cola implora la voftra figlia 
infelice *, vi fperimentcro certo più pie- 
toCa di Milord : ho aperto ad entram- 
bi il cuqre : etto è ripieno d’ un amo- 
re ... eh' è la mia vita medelìma, m'è 
imponìbile di cedere alla faviezza de' vo- 

ttri 
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ftrì configli , a* lumi di quella ragione 
che in me più non Tento; mi confcflo la don- 
na più rea , Te è un delitto 1* amare un 
oggetto degno di rutta la mia tenerezza ; 
ah 5 madre mia , Te Tabelle . * . — Figlia*, 
non è già qui una madre che vi rimpro- 
vera , e che fa ufo del potere che il Cie- 
lo le ha dato ; è la voftra amica che vi 
compiange, e che vuol traivi aflolutametv* 
te dal T errore in cui vi officiar* a reftare 
immerTa ; io non pretendo di alimentare 
la voftra illulìone , . Non v’ è Tperanza che 
Armiate un impegno che offende la no- 
biltà del noftro Tangue , le leggi, la con- 
venienza, il dovere ? rutti han diffinito 
contro una troppo Tproporzionata unio? 
ne; ve lo ripeto , io Tento i voftri mali* 
i laceramenti del voftro cuore ; noi er- 
giamo da voi un Tacrificio , e lo afpettia- 
mo dal voftro affetto per T onore 
Eh bene , Madama ! Te voi liete ri Toltila 

niei 
da 

. pe- 

fo ; Te non poflo effèr di Makin , 'almeno v 
non fìa di veruno ; che io palli i pochi 
giorni che ho da vìvere , io Ten della mia 
famiglia; mi farà almeno permeilo di pian- 
gere ; non aggiungerò a* miei falli l' in* 

fe- 


a negarmi ciò che avrebbe appagati i i 
voti , permettetemi che mi fottragga 
un giogo di cui non potrei f offrire il 
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fedeltà e la perfidia ; farò la padrona del 
mio cuore , e de' miei femimenti . . . — — 
Mifs , non è in mio potere l'efaudire la vo- 
mirà preghiera : Mylord , tutta, la nodra 
cafa han dilpodo della vodra forte; voi 
non liete nè di voi della, nè nodra : fie- 
te fuggetta alla vodra famiglia , al Re , 
allo dato; il vodro matrimonio è decifo, 
e la vodra mano fi <Là al Conte <li Su fi- 
folk; <juedo parentado non può nè rom- 
perli , nè differirli ; noi dilagheremo i 
nodri occhi dal vodrO. pianto , . e voi v’ 
incamminerete all’ altare- * 

Entra il Lord Dorlet ; Elena va ad ab- 
bracciare le Tue ginocchia; non fi elprime 
fe non co’ finghiozzi , e con flebili accen- 
ti . Suo padre le fa a un di pTeflo la della 
rifpoda ; fi è dunque in vano la sfortuna- 
ta Elena disfatta in lacrime e in fuppliche, 
in legni della piò penetrante difperazione: 
vede diffinita irrevocabilmente la fua feia- 
guta.- 

Suo padre e fua madre partecipavano 
nell’ interno del cuore de* tormenti eh’ el- 
/' la provava; adoravano la loro figlia", ed 
entrambi fecretamente piangevano della cru- 
dele neceflità di refidere alla fua inclina- 
zione . Un fratello del Lord, da lui mol- 
to diflimile, altro non pjroccurava che 
»■'* ■ di 
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dì foffogare quel eh’ e’ chiamava 1* imbe- 
cillità dell’ amore paterno j queft'uomo al- 
tiero non conofceva altro vantaggio che 
il fallo e la grandezza. Era quelli un di 
quegli fchiavi di Corte , che li fan plaufo 
e fi gloriano delle loro catene . Immagina- 
va per cofa ìmpolTìbile che una' donzella 
di qualità poteflè lafciarfi fuggire un fo- 
fpiro in favore d’ un Gentiluomo ofeu- 
ro , aveva perciò caricata fua nipote 
di oltraggiofi rimproveri , ed infultava 
gagliardamente a' riguardi che fuo fratel- 
lo e la moglie avean per la figlia. È per 
venire il Conte di Suffolk , diceva Dor- 
fet ad Elena : almeno nafeondi il tuo do- 
lore : — Come , caro padre! non ifpofe- 
rò Makin , un alrro farà- mio marito ! 
ohimè! mi foflè permeilo di afpettare la 
morte apprefio di voi! Il Re medefimo, 
figlia mia , ha formato quello impegno , 
non v’ è piò da bilanciare ; te ne Scongiuro; 
che il Conte non forprenda il fecreto del 
tuo cuore; vorrefti difonorarci ? — Bifo- 
gnerà eh' io divori le mie lacrime !... 
padre mio, voi dunque <nì preferìvete l* \ 
impoftura , il tradimento ? — Iò non ti 
comando , o figlia , ti prego a farti forza; 
v 1 è una diflìmulazione necelTaria : il temi 
po , la virtù , le attenzioni dei tuo fpofo 

di. 
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diltruggeranno quelli fcntimenti . . . «. 

Li dilli uggeranno , padre mio! non vi lu» 
fincate ; tenterò l’ imponìbile pet celare 
a tutti gli /guardi i tumulti di un cuo* 
re . . . oh! Makin lo polfederà tutco in* 
tero j ne rinnovo qui il giuramento , da- 
vanti a voi fteflo ; ecco l' unico oggetto 
che regnerà full’ anima mia, a cui dirige- 
rò i mici fofpiri ,< quelle lacrime che non 
mi fi permette di- fpargere ; ohimè ! vo- 
mirà figlia non r farà gran pezzo colpevole! 

Si annunzia il Conte di SuiFolk ; egli 
e prodigo di complimenti alla figlia del 
Lord ; vanta là Tua bellezza , le Tue gra- 
zie ; fi chiama felice „ pel fuo deftino , 
che dee renderlo- un giorno il fortuna- 
to poflèflote di tante bellezze }, foggiu- 
gne che per quanto fia pronta , gli par-, 
rà Tempre tarda la Tua fortuna . Refta 
foìo con Elena. Non aveva ella potuto 
dominarli abbaftanza per celare il fuo tur- 
bamento e 11 fuo cordoglio . — La mia 
pretenfione , Miss r non avrà forfè .otte- 
nuto fe non il confenfo de’ voftri paren- 
ti ? e mi negherefte il v,òftro ì Provo uni 
piacere alTai dolce a proceftar chiaramen- 
te, che non è già lo fplendore de’ voftri 
natali , il favore di cui gode in Corte il 
Lotd voftro padre che m’ hanno infpirato il 
. > de- 
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defiderio di entrare nella voftra cafa ; era 
già un pezzo che un genio fecreto mi {li- 
molava ad ofar di chiedere la voftra ma- 
no; i doveri del mio ftato mi avevan chia- 
mato fra T armi : noi torniamo vincitori. 
Quanto farei pago > fe la bella Elena fof- 
fc il premio delle mie deboli imprefe { il 
Re medelìmo fi degna interelfarfi per que- 
lli nodi che faranno il contento della mia 
vita : ma , Miss , quando io mi credo l* uo- 
mo più fortunato , m’ avvedo che il mio 
afpetro v'ha cagionato qualche difpiacere; 
forprendo ne’voftri begli occhi le lacri- 
me . . . — Io , Milord , non piango . . . — . 

E mentre dite di non piangere , vi sfug- 
gono ad onta voftra fegni di dolore . Miss , 
credo d' eflèrmi fatto intendere: <jui mi 
guida l’ amore più rifpettofo e più appaf- 
ftonaro : ma quello amore è sì delicato 
che non è per facrificarft quando voi non 
vogliate parteciparne , quando a voi deb- 
ba coftare una lacrima , una fola lacrima. 

Il delìderio del Sovrano che favorifce 
quella unione, i voti della voftra fami- 
glia, i miei che fono .sì fervidi , tutti io \ 
rigetto quelli vantaggi , fe non ottengo 
il confenfo dell’ adorabile Elena . . . — 

Ah ì Milord ... Il voftro amante avrà 
tutta la nobiltà deli’ amico ; apritemi P ani- 
dra. 7tf/»..A7. F mo 
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mo vodro : è aggravato , lo veggo, da un 
grave pefo; mi avede mai prevenuto un 
più felice rivale ? onoratemi della voftra 
confidenza ; vi prometto un fecreto in- 
violabile . . . Penfate , Miss , eh’ io avrei 
in orrore di edere ikvoftro tiranno . . . 
voi liete foffogata dalle lacrime 1 di gra- 
zia ,* comunicatemi la cagione che le fa 
(correre . Mi gitto alle voftre ginocchia, 
altro non bramo per tanto amore che la 
vodra fincerità Milord . . . Mi- 

lord . . . alzatevi... vorrei... non pof- 
fo . . . permettetemi di ritirarmi . . . 

Rientra il Lord Dorfet. Non fo, dice il 
Conte di SufFolk, onde nafee quella nera 
tridezza che Miss cerca in vano di diflìmu- 
lare. Milord, non fodè aggradevole a lei 
la mia domanda? Il padre irritato, vibra 
un’ occhiata a fua figlia , che non poten- 
do fodener quedo fguardo, efee in fretta. 

Dorfet riprincipia a parlare : Come , 
quedo fconcerto , quedo dolore ancora 
non dee iorprendervi ; una donzella che 
ha ricevuti i foli principi d’ una favia edu- 
cazione , prova una fpecie di ripugnanza 
a lafciar la cafa paterna , non pretendo 
di tacervi , rrfponde Suffolk , che adoro 
vedrà figlia; l’amore, Milord, ha una 
parte maggiore nella mia richieda , che 

tut- 
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tutti gli altri motivi , che fi potrebbero 
in me fupporre: ma farebbe vano eh' io 
averti il voftro artenfo e quel del noftro 
Monarca , fé la bella Elena mi negafie il 
fuo ; quelli nòdi per quanto lufinghicri a 
me fiano , non li formerei > quando la 
voftra 4ezzofa figlia di mala voglia venif- 
fe all' altare . 

11 Lord perfifte ad opporli a* timori del 
Conte, e li'difiìpa; corre da lua figlia 
cui trova fola: Che avere farro, Ete- 

ra ? figlia sì poco degna del fangue da 
cui fiere ufeita « . . vuoi tu dunque coprir 
tuo padre e la tua cafa d’ un eterno ob- 
brobrio ! fe la tua debolezza , il tuo delit- 
to , poiché quello n’ è uno de'men perdo- 
nabili , folle per ufeirti di bocca . . . fc 
il Conte di SulFolk venillè fapcre . . . 
trema . . . temi la vendetta . . , — Eh ! 
padre mio , perchè differirla quella ven- 
detta che terminerebbe tutti i miei mali? 
io non v 1 ho celato tutti i laceramenti di 
quello cuore : perchè non vi aggingnete 
la morte? ferite, ecco il mio fenoj (ca- 
de alle ginocchia di lui ) toglietemi una 
vita che m’ è di pelo; quello dono che 
a voi deggio , riprendetelo, padre mio; 
di mano voftra , la morte farà un dono 
più preziofo: non mel negate ... io non 

F z fon 
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fon più padrona di frenale ie lacrime , 
che tradiscono tutti i miei sforzi . Padre 
mio non troverò ripofo che nella romba . 

Dorfec rileva fua figlia ; dopo aver Af- 
fato lo Sguardo per -qualche tempo fa 
lei , (fingendola af fieno , piangente : — 
Elcna , -tu facevi le mie delizie; tu aflìcu- 
ravi una dolce confiolazione alla mia vec- 
chiaia ; vuoi tu rendermi il più infelice 
padre ? Elcna vedendo il pianto idei Lord* 
(fingendolo anch’ ella fra le fiue brac- 
cia , eficlama : voftra figlia , o padre , vi 
farà ubbidiente; morrà: ma avrò adem- 
pito al mio dovere ; mi sforzerò . . . fea- 
feonderò il dolore che mi divora; afpct- 
tatevi tutro dalla mia tenerezza pe’ miei 
cari parenti . * ' \ -\ 

Elena in quel momento con (tritava po- 
co il Tuo cuore , eh’ era incapace di ce- 
dere alle leggi che forfè ella avrebbe vo- 
luto imporgli . Ogni volta che vedeva il 
Conte di Sufiolk -, fi lufingava di madra- 
se una cera che non tradifie il fiecreto 
da cui era opprefia , e qucfto fiecreto era 
fempre fui punto di fuggirle . Di- tutte 
•le pafifioni , fi amore è di certo quella che 
più fi manifefia , fi fcuopre , foprattutto 
nella gioventù crafportata da un’ anima vi- 
va e fenza dillìraulazione ; l’arte di ma. 

fche- 
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fcherarfi appartiene foltantq ad un'età il- 
luminata dalla fperienza e dall’ abufo del* 
la focietà a corto d’ una felice illusone » 
di cui- lo fpirito e la ragione non ripa- 
iano la perdita . Elena era interamente in 
preda a quell’ inclinazione che per tutti i 
capi dovea rigettare . Per riportar. la vit- 
toria , farebbe (lato uopo ch v ella non 
avertè fotto gli occhi l’ oggetto amato ; 
xaa erti fi rivedeano fperta in quel fi tc> 
ove Makin fi confumava l’ intere giorna* 
te , animato dalla Iperanza di godere un 
fol momento della villa della lua bella - 
Quelli abboccamenti . non facevano in vero' 
che vie più accendere il loro amore , fen- 
za alterarne l’innocenza; nè la virtù ave- 
va ancora .di che rimproverarli; fi contefr- 
tava Makin di mille volte ripetere che 
perderebbe più torto la vita , che rinun- 
ziare aHa fua tenerezza; i due amanti con* 
fondevano le lor lacrime ; quelle erano t 
lor dolci piaceri, la lor pura felicità. Si 
avvicinava il giorno in cui doveva èflèr 
decifa la force di entrambi ; temevano di 
filière lo fguardo. fu queft’orribìle avveni- 
re ► Ma peglt amanti infelici il tempo ha 
per 1* appunto le ale . Bifogna fcuoterlr 
da quella fpecic di letargo in cui l'ani- 
ma, in certo modo, fofpefa, par che gu- 
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(li qualche dolcezza nell’obblio. Agli oc- 
chi del Paggio e della Tua amante fi fvela 
interamente quella fciagura ; è già prefif- 
fo il giorno che forfè cagionerà la mor- 
te a quelle due vittime della linfibilità . 

In tal circoltanza Elena corre da Makin: 

—— Caro amante / la nollra fentenza è 
già profferita ; ho in vano (parli fiumi 
di lacrime a" piedi di mio padree di mia 
|=nadre ; non v 1 è più fperanza di dilazio* 
ne. Si prepara la cirimonia; dopo que- 
lla fettimana , io non fono piu mia nè 
tua . . . fon del Conte di Suffolk . 

E voi avete rifoluto-. . . voi gli giurere- 
te uììa tenerezza ... — - Che dite f ho 
mai conceputo altro progetto che quel di 
amarvi? ohimè! potete dubitare .di quello 
amore tanto fatale ad entrambi? Ce folli 
padrona del mio deliino , credete voi che 
non farebbe fili da ora ffcabilito i* Makin, 
l'infortunio più orribile , più ignominio- ^ 
fo , la mi feria , il bifogno > un deferto in 
compagnia di chi amo , quella è la fitua- i 
zione ch’io abbraccerei, che preferirci a 
tutte le grandezze, all'impero del mondo; 
ma non fon io fchiava di tutto ciò che 
mi circonda ? il mio cuore, oh ! il mio cuore 
fara lempre ... Di colui eh* è per ricevere 
la vollra mano, interrompe il Paggio con i 

cra- 

* 


■ Digitized by Google 


Aneddoto.' 127 

trafporto . Voi ! amare ! voi ! fentire una 
favilla di quella fiamma . . . che fa la mia 
fciagura ; ho trovato un mezzo da eftin- 
guerlajah/ Mifs, credetemi , folo Makin 
fa amare , ed eccone la prova . 

Il giovane trae fuori all’ illante un pu- 
gnale che afcondeva nel ieno , fi colpifce, 
e cade afperfo di fangue appiè d’ Elena : 
ella grida, non vedendo più il fuo pe- 
ricolo ma folo quello del fuo amante , li 
- slancia via dall* oratorio per chieder foc- 
corfo . Venite , le dice Makin con debile 
voce , llrafcinandofì ^ piedi fuoi , è inutile 
il chiamar teftimonj alla mia morte/ non 
ho altro tempo che di confacrarvi il: mio 
diremo fofpiro . . 

Non fi può immaginare la difperazio- 
lie di Elena ; — Ah ! Makin , caro Ma- 
kin ! rifpondete , parlare , che pollò fare 
per confervarvi la vita? ahimè; non m’ è 
forfè mille volte più preziofa della mia ? 
decidete della mia forte ; non ifpoferò il 
Conte di Suffolk ; voi nominerò per mio 
marito , per mio amante, per mio arbitro 
fupremo ; sì , ve lo giuro per quel Dio 
che ci afcolta , che prefiede a quello facro 
ritiro; Makin voi farete il mio fpofo. 

Sembrò che quella parola producelfe un 
miracolo} quello fventurato ritorna in 
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vita: — Io vortro fpofo ; o Cielo : ed io, 
io m* obbligo col giuramento medefimo, 
a dare il mio cuore, tutti i miei voti all' 
adorabile Elena . Donna del mio cuore , 
voi mi ravvivate; Tento che vivrò per efi- 
fere il piò felice degli uomini. 

Elena ripecea fra* finghiozzi ; ho rifofo- 
to ; malgrado de’ miei parenti ; d* Edoar- 
do , di tutta T Inghilterra , noi vivremo 
uno per l'altra, noi fpireremo interne. 

Makin , dopo varj sforzi per fermare il 
fangue che gli fcorrea dalla ferita , fi rs 
tira da quel foggiorno , mentre la Tua 
amata toma verfo il cartello in un’agita- 
zione eh' ella non fa nafeondere : fi ab- 
bandona all’ eccedo della difperazione , ed 
ofa di dichiarare che 1’ è impedìbile di 
ubbidire , che Makin non può ufeir dal 
Tuo cuore , in una parola , che mai non 
confentirà ad altro marito . Il Lord e fua 
moglie adoprano tutti i mezzi per indur- 
re Elena alla lor volontà ; minacce , pre- 
ghiere , lacrime tutto è impiegato. Quell* 
ultime eran le armi piò forti che poterte- 
lo muover la donzella; amava teneramen- 
te i Tuoi parenti ; fpecialmente fuo padre 
l’era si caro che equivaleva talora all’im- 
pero d’un amante adorato. 

Elena intanto non fi arrendeva a* voti 

dell* 
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dell’ infera famiglia ; pareva opprefla da’ 
conflitti che provava . Quando fi trovava, 
col Conte , non le fuggivano che profon- 
di fofpiri ; non poteva egli ottenerne la 
menoma rifpofla a tutte le procede di te- 
nerezza che le faceva ; con 1’ animo cosi- 
agitato , va ella più volte all” Oratorio , 
non vi trova Makin , lo afpetta in va- 
no , non fa a che attribuire quella amen- 
za , fi dà in preda a tutti i timori : — 
O Cielo ! che farà di lui ? la fua ferita 
folle morto ? Makin ; caro amante : mi fa- 
redi tu tolto; non avelli a rivederti più ! . „ 
non ti fopravvivrò . . - ed io fon cagio- 
ne della fua morte ; per me . . . perchè 
non ho potuto farti oflcrvare! ah ! io la pri- 
ma doveva difeendere nella tomba. 

Corre Elena da fuo padre: — Milord» 
non laprette informarmi del dettino di 
Makin ? . . ( il Lord fi turba ) voi lo fa- 
pete, io non ne dubito » degnatevi, pa- 
dre mio , degnarevi informarmi x o fpiro- 
a’ voftrì piedi . Dorfet non. vuol parlare ; 
più tace , più crefce il fuo- fconcerto 
l’occhio penetrante dell' amore non s'in- 
ganna. Elena perfide , prega, abbraccia, 
le ginocchia paterne : — Padre mio , caro 
padre , per quello nome che m’ è sì dol- 
ce* fiate fenfibile all* orrida mia fituazio- 
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ne: toglietemi per pietà dall'incertezza in 
cui m 1 immerge il voftro filenzio : qual 
è la forte di Mokin ? Vinto Dorfet dalle 
inftanze della fua figlia , le (copre che (uo 
fratello , non ottante l’ etterfi egli oppo- 
fto , ha ottenuto da Edoardo il decreto 
che riteneva il Paggio rinchiufo in una 
prigione , da dove non ufcirà , continua 
a dire il Lord , che al momento che tu 
avrai fpofato . Se tu ti moftri Tempre ru- 
bella al tuo dovere , fe ricufi di fpofare 
il Conte ... tu conofci tuo zio , la Tua 
infleflìbilità , io non ti rifpondo che Ma- 
kin non paghi con la fua libertà, forfè 
ancora con la vita ... . — La fua vita è 
in pericolo , padre mio ! . . dunque . . . 
dunque ... bifogna „ . . fon pronta a 
jnorire ; purché viva ; purché fìano in- 
franti i Tuoi ceppi, e ... la fpofa del 
Conte di SufFolk non farà lungo tempo 
fpergiura , infedele alla (aera prometta . . » 
Wakin in catene ; non 1* ho renduto ab- 
battanza infelice ? — Sarà in libertà nel 
momento che avrai contratto quefto im- 
pegno defiderato anche dal Re . Elena re- 
ità per poco in un tetro ttlenzio , e con 
cupa voce : farà libero . 

Il fratello del Lord aveva fatto vera- 
mente arredare Makin : quando quello 
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fventurato fente la ragione che Io ritene- 
va in prigione, s’ arma d’ una ftraordinaria 
coftanza : — Quello è dunque il mio de- 
litto, V attentato per cui fon cacciato in 
una fegrera ; fi appetterà eh* io polli giu- • 
ftificarmi ? ah ! mi fo gloria d’ aver me- 
ritato quello eccello d' ingiullizia e di bar- 
barie ; sì , amo , idolatro la figlia dt Mii 
lord Dorfet . Voi potete, dice alle Ipie 
del zio d' Elena , che lo attorniavano , ri- 
ferire il voto folenne che qui rinnovo , 
di confervare il mio amore fin all’ clìre-, 
mo fofpiro . Voi mi minacciate d’ accre- 
scere il pefo delle mie catene ì caricatemi 
de’ piu pefanti ferri , inventate tutti i fup- 
plicj : finché il mio cuore palpiterà , farà 
pieno dell'immagine d' Elena , quello è 
T ultimo mio giuramento . Lo vogliono in- 
durre a fcrivere alla giovane Lady eh’ egli 
ha celTato d’ amarla, promettendogli a que- 
llo patto la libertà, e che farebbe innalzato - 
alla fortuna, agli onori, Makin, lenza ri- 
fpondere, chiede da fcrivere; niuno du- 
bita ch’ei non rifolva di adempire la con- 
dizione che gli fi è impolla . Qual for- 
prefa (cagiona , quando fi legge la lettera 
animata delle efprefiioni più tenere, e più 
vive , colle quali Mnkin prometteva alla 
giovane Lady di fempre più amarla! Quello 
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foltantOy^gli dice, pollo fcrivere all' arbitra 
del mio dettino ;come avete potato penfare 
ch’io fervidi alla voftra moftruofa impoftu- 
ra? raddoppiare i miei tormenti, inventatene 
d«’ nuovi , datemi la morte : la mia bocca, 
il mio cuore non poflono ettère gl’ inter- 
preti che d' una palfione pur troppo in- 
felice . 

Sono efercitare inaudite crudeltà fu que- 
fto sfortunato; a pena gli fi porge il nu- 
drimento più groflblano; non trapela al- 
tro lume nella fecreta che un fievol bar- 
lume che patta per uno fpiraglio; forfè 
gli larebbe (tato facile il terminar la fua 
vita; cos* è una sì fatta efi (lenza ? ma 
lo riteneva l’ amore ; ei non poteva per- 
fuaderfi che non rivedrebbe Elena ? que- 
lla fperanza è un errore comune a tutti 
gli amanti; non credono che 1’ oggetto 
della loro tenerezza lor polla ettèr tolto . 
Sono etti come creature nell’ incantefimo, 
che fi Infingano che il Genio buono, le 
vendicherà de’ torti del Genio cattivo. 

E’ intanto imminente il giorno terribi- 
le in cui Elena doveva per fempre ettère 
incatenata ad un altro: quella infelice vit- 
tima della tirannia del grada e dell’ ambi- 
zione , non rawifava che V altare ornato 
pel fuo fupplicio , o per dir meglio era 
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cpprefla da quella perfpectiva terribile ; la 
fola idea di raddolcire la force del fuo 
amante , le faceva provare che farebbe el- 
la vivuta . Cielo l a qual condizione do- 
vrà egli effer libero/ ma farà libero /egli 
farà permeilo di portare altrove il fucx 
dolore vivrà , Se poi s' internava un po- 
co piu nel 5 * fuo euore, vi Apprendeva un 
fentimentar molto differente , il defideria 
di rivedere Makin , e eh' ei non ufeiffe 
dal foggiorno eh’ ella abitava . Almeno , 
feca (leda diceva, mi darà* apprefTo ; forfa 
i miei fguardi s’ incontreranno co Tuoi ; i 
noftri due cuori lì parleranno ; il noftro* 
amore fi conferverà, fi nudrirà delle no- 
flre lacrime ; fapremo ballare a noi fleflij 
il pcn fiero che ci amiamo fn fecreto farà 
i noftri piaceri 1 , la noftra felicirà ... ed. 
io farò la fpofa del Conte di Suffolk 
ah ? da quello punto incominceiò a di- 
venire colpcvoié ; non v’ è dunque te- 
nerezza efente di afflizione o di de-, 
lieto ? 

Si avvicinava la notte ; la giovane Lady 
fenzu fàperlo , e come per un moto in- 
volontario s’ incammina all’ Oratorio * 
v’entra, fi precipita appiè dell’altare : — - 
Dio mio, qui imploro la tua bontà;, 
ho bifogno del tuo ajuto! cangia il mio* 
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cuore, quello cuore troppo fcnfibile; dam-i 
mi la forza di terminare un facrificio . . . 
la cui efecuzione farà imponìbile; rendila 
libertà ad un infelice eh' io amo più che 
mai / ah ! Signore ! non puoi tu togliermi 
quello amore, quello amore eh' è per 
divenire un delitto ? tu leggi nell’ anima 
mia , Dio mio / fa eh’ io le preferiva la 
legge . . . non v’ è altro fcampo che la 
morte ? 

A quelle parole* fi prolira ella ed inon- 
da il pavimento di lacrime, quando fen- 
te un rumore : fpaventata fi rialza e vuol 
•fuggire. Fermate, grida il fuo amante che 
difeendeva in quello afilo, rellarevi, mia 
cara Elena : quella rimane immobile dalla 
forprefa. — A/acome ; per qual prodigio ... 
io vi riveggo , M akin ! liete fiato libera- 
to dagli orrori d’ una prigione . . . —» 
Io fon libero , ed ... io Hello ho rot- 
te le mie catene ; ho ingannata la vigilan- 
za de’ miei latelliti; fo tutto; fo che di- 
mane, un nodo, un nodo crudele vi le- 
ga ad un altro per fempre ; che and rere 
fra le braccia ... la ContefTa di Suffolk 
non potrà più amar Afakin ! Ancora è 
tempo ; voi fiere libera di far felice l'aman- 
te più fen libile , e più fventurato , fe vi 
Perde . Comprendete 1' orrore della mia 
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Umazione? — Eh ; la mia, Makiii, è for- 
*/c meno terribile? amo forfè meno di voi? 
parlate , dite ; che pollo fare per togliermi 
ad un giogo di cui fento già tutto il pefo? — 
Voi dunque mi amate? — E voi mi fate 
tale dimanda ì — Dunqu®* adorabile Lady, 
da quello momento , leghiamoci feambie- 
volmente con un giuramento; . . . l*af- 
fenfo del cuore è quel che forma la pri- 
ma catena dell’ imeneo ; Iddio n' è il pri- 
mo ceflimonio, il primo protettore; pro- 
mettetemi qui , in prefenza di quel Dio 
che ci afeoìra , di accettarmi per voftro 
fpofo , di fottomettervi al mio deftino > 
( Elena giura tremante di ricoffbfcere il 
Paggio per fuo marito ) è finita ; il Cie- 
lo ha ricevuti i nollri voci ; Voi non po- 
tete più dildirvi , fenza bruttarvi d* una 
fpergiuro terribile. Il voftro fpofo, il vo-> 
ftro amante vi dee dunque comunicare un 
progetto da cui dipende la mia felicità * 
la mia vita. Tutto è pronto : quella not- 
te , ci alpetta una barca fotto le mura di 
quello caftelfo . Fuggiamo ... — Cielo ; 
Makin, mi proponete . . . — Avete già 
così prefto dimenticato che liete mia, eh* 
io mi trafiggo il petto, agli occhi voftri, 
con mille pugnalate , fe dubitate un fol 
momento di feguirmi ... Voi avete ve- 
da- 
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duto palefe la violenza delPamor mio ..i 
Eh ! bifognerà dunque fvcllermi da mio 
padre , dalla più diletta madre . . . dal- 
la mia famiglia . . -. caro- fpofo ; sì fiere 
P arbitro della mia forte , del mio cuore: 
ma tradire i miei parenti , abbandonarli , 
quando m'aprono il lor fieno , quando 
ancora fono bagnata delle for lacrime 4 
efipormi ad oltraggiarli, a non rivederli 
mai più - . » — Non m’avete forfè ca- 
gionate ballanti pene > per voi , ingiara , 
fono dato fieppelliro in una prigione , la 
morte ... vi corro , vado a gettarmi ai 
•piedi de'voftri parenti, a chieder che mi 
ftcciano^foggiacere al più terribile fiup- 
plicio ; vedrete il mio palco , e da quello 
monumento della vollra ingratitudine, del- 
la volita barbarie voi palperete ali' alta- 
re - Makiti ... un momento ... 

a qual' eflremità fon ridotta? potete voi, 
o uomo il più ingiullo : dubitar della mia 
tenerezza ? almeno avelli il tempo da efia- 
minaf quello che provo ... — Dima- 
ni , appena fi farà giorno , liete condot- 
ta al tempio ; non ci reftano che poche 
ore , pen fateci bene ; voi verrete , fu la 
mezzanotte, a quell’oratorio ov’io v'afpet- 
terò ; la barca farà pronta ; ci rifuggire- 
mo in Francia; di là potrete fcrivere al 

Lord 
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Lord Dorfet ; egli vi ami ; 1’ amore pater- 
no non potrà edere infleilìbile; ci perdo- 
nerà; torneremo a prottrarfi alle fue gi- 
nocchia ; ... voi godrete de' Tuoi amplef- 
/ì , e goderemo infieme di tutte le dolcez- 
ze di una felicità- che non- farà più con- 
trattata nè da' timori nè dai pericoli . . • 
bifogna ch’io vi lafci per terminarci pre- 
paramenti . * . Ricordatevi che fiele V ar« 
'bitra della mia vira . ; 

Sarebbe potàbile il figurarli un- tale fper- 
tacolo ? Elena oppretta , annichilata » fi 
ftrafcina a ca fa » il primo oggetto che le 
fi prefenta , è fua madre , che corre a gie- 
tarfi nelle fue braccia : — Figlia mia , Ele- 
tta cara , noi proviamo entrambi i tor- 
menti che ti lacerano , ma cediamo alla 
neeeffità , alla fpecie di legge che onnina- 
mente ci fi prefcrive. Tu fai quanto ci 
fei cara ; tuo padre è annegato nelle fue la- 
crime ; proccura di diffimulare il fuo tur- 
bamento y di nafeondere il pianto , che 
verfa per te.* — - Come/ Madama» non fi 
può differir quefto impegno! — E’ una firn- 
tenia irrevocabile, figlia mia-; dimani tu 
forti dalle noftre braccia per andare io 
quelle dello fpofo- ... il Conte è impa- 
ziente di figillare quetta unione,, ri. ama . •— 
Mi ama » madre mia ! avete dimenticato 
’ . che 
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che il mio cuore non può elTer Tuo, che 

un altro . . . voi mi forzate - 

Spiegati , Elena ; il tuo cuore è oppreflb, 
effondilo nel mio . — Accufatene folo la 
voftra crudeltà . . . ah ! madre mia , per- 
donate al mio fmarrimento . . . fe fape- 
fte . . . sì , voi mi fiete cara , e queft’ 
amore mette il colmo alle mie pene . 

Viene il Lord: anch’ei colla moglie fa 
mille carezze le più affettuofe air infelice 
f lena , che faceva conofcere tutto il di- 
lordine deiranima fua . I fuoi parenti at- 
tribuivano quella improvvifa rivoluzione 
alla tenerezza d’una figlia che fi vede tol- 
ta dal feno della Aia famiglia per elfer for- 
topolla ad altre leggi , ad altri doveri . La 
giovane Lady ritornava di continuo fra 
le lor braccia, ed amaramente piangeva; 
più volte il Aio fecreto era già Alile Aie 
labbra , ed il Aio cuore agitato da tante 
contrarie tempelle , era fiato fu! punto 
di palefarfi ; ella era già per parlare . L’ 
idea che .avrebbe meflo in rifehio il fuo 
amante, foltanto era capace di ritenerla. Che / 
fcompiglio in tutti i Tuoi fenfi , quando 
giunfe il momento in cui , fecondo l'ufo 
del fuo paefe , doveva ricevere la benedi- 
zione dal padre e dalla madre! la fua vo- 
ce fi perde fra' finghiozzi ; dà gridi; non 
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può lafciare le braccia de’ Tuoi parenti ; 
cade in deliquio ; fu d’ uopo mfportarla 
nella fua ftanza, dove, rinvenuta dal fuo 
abbattimento , i famigliati la lafciano per- 
chè prenda ripofo . 

Il ripofo ! non era piu per quella sfor- 
tunata 1 ecco le confeguenze delle pacio- 
ni / che fi vantino poi le dolcezze ed il 
piacere dì amare t infelice gioventù ! rico- 
nofci pur la forgente de’tuoi funefti tra* 
viamentt , tanto più crudeli per te quan- 
to, nafcolto fotto l’incantefimo delle più 
lufinghiere illufioni, Ila Tempre il perico- 
lo , e fovente ancora il delitto . 

La giovine Lady fi fcuote da quella 
' fpecie di dolorofo Tonno ; quale fpecta- 
colo agli occhi Tuoi quando ravvifa tutta 
la profondità delTabilTo in cui corre a pre- 
cipitarli / Unica figlia, l 1 amore, la cotiTo- 
lazione , la Tperanza della Tua famiglia , in 
polTelTo dell’ altrui (lima , e della propria 
fin al momento eh’ è per decidere del ri- 
. manente della fua vita , collocata dalla na- 
tura in un pollo il cui fplendore non fer- 
virà fe non a render più pubblico è più 
obbrobriofo il fuo palio ; quelle Tono le va- 
rie immagini della profpettiva che s’ apre 
agli occhi d’Elena . Eh ! che dirà T Inghil- 
terra , il mondo intero • quando farà di- 
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vulgata quella fuga / a quaì pericoli an- 
dranno ad efporfi ! ved‘ella tutte le fcia- 
gure piombarle fui capo , un dettino mil- 
le volte peggiore che la morte . Svellerli 
dagli amplellì de’ Tuoi parenti! per Tem- 
pre/ che immagini / ella ricade nell'anni- 
chilamento ; riforge T amore in queft 1 ani- 
ma agitata da tante tempefte ; vi rientra, 
o più tofto vi domina con , maggior for- 
za ; allora ella è piena fol di 'Makin ; al- 
tro non vede che la Torte orribile eh* egli 
afpetta , Te ella ToTpende un momento a 
Tegui#* ; lalcia ella tutto , facrifica tutto: 
ma vivrà col Tolo oggetto che T anima ; 
il Tuo amante le Tarà in vece di tutto ciò 
ch’ella avrà Tacrificato . 

/. Struggendoli in lacrime la donzella, op- 
pretta dalla Tua fituaziorìe , non Tapendo 
a qual partito appigliarli , moribonda Tor- 
to tanti aflàlci , rifolve alla fine ; era db* 
ftela Tul Tuolo , annegata nel pianto : fi le- 
va con una Tpecie di tralporto : — Qui 
lì tratta di Makin , di tutro ciò eh 1 io 
amo . . . ho riToluto . 

Fa uno sforzo fopra Te ttettà , richiama , 
tutto il Tuo coraggio , e fi ftrafeina verfo 
il luogo prefitto . A quali nuove agitazioni 
ella è in preda ! quante volte fi rivolge 
addietro per fidare lo (guardo Tu quel ca- 
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ftello dove aveva ricevuta la vira -, dove 
non dovrà piu ricornare , ove lafciava Tuo 
padre e Aia madre , i quali , incapaci di 
fofpertare la fuga della lor figlia , ripofa- 
vano ficuramente , e forfè fi occupavano 
dei penderò di darle nuovi fegni di tene- 
rezza , mentre ella li tradiva , mentre gli 
efponeva a morire dal cordoglio che do- 
vea cagionarle la perdita di lei / tutte que- 
lle punune trafiggevano il cuore di Elena; 
e ognuna badava a recarvi la morte \ 
giunge all’ Oratorio , abbraccia gli fcalini 
dell’ altare: — Dio mio ! Dio mio 1 ho pro- 
nunziato i miei giuramenti alla voftra pre- 
fenza ; degnatevi di non fottrarmi la voftra 
protezione : ho bifogno di tutto il voftro 
ajuto ; niuno più nell* uuiverfo mi può 
Tocco rre re . 

Non può terminare; un torrente di la- 
crime le interrompe la parola . Quali 
efpreftìoni potranno dipignere ciò eh’ ella 
prova , quando vede il fuo amante ! le va- 
cillano le ginocchia ; vorrebbe parlare : re- 
tta a bocca focchiula ; Venite , le dice il 
giovane impaziente di menarla via daquel 
luogo, girtarevi nelle mie braccia , adora- 
bile Elena riamo alpettati ; tutto è pron- 
to ; andiamo . — Dove mi conducete / . . 
fon per ... — Nou v’ è tempo da per- 
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dere ; fra poco fi farà giorno, e . i . voi 
m’ amate divina Lady ! me Io avere giu- 
rato . — Se vi amo ! o Cielo . . . ma 
Makin . . . — Penfate che ho faputo 
fuggire da' miei tiranni , che il tempo è 
breve , che la mia vita . . . — La vo- 
ftra vita , caro amante / vi fieguo . 

Elena cade nelle braccia del Paggio , fa- 
cendo un lugubre grido ; fi può dire che 
P anima fua l' abbandona ; egli la regge , o 
più torto la porta fopra una le ala ; parta- 
no infieme dall'altra parte della muraglia. 
Makin va {ottenendo l'infelice fua amante 
eh' era per rendere, ad ogni patto, l’eftre- 
mo fofpiro ; giungono alla riva dei mare; 
ivi era pronto un battello che gli afpet- 
tava; molti cmici del giovane s’ erano im- 
pegnati a predargli la loro artìftenza; do- 
vevano prefto lafciare il lido dell 1 Inghilter- 
ra;, .un tratto di otto o dieci leghe gli 
avrebbe porti in falvo da ogni ricerca in 
un porto di Francia . 

I compagni di Makin non fi veggono; 
incominciavano a dileguarli le tenebre ; 

, già fi vedevano accefi nel cartello lumi che 
dinotavano d’ erterfi alzati i famigliar!’ . 
Makin cofternaro, dice ad Eiena: — - Avef- 
fero mai temuto gli amici di darmi aju- 
to f cara fpofa , ( poiché fiamo già entram- 
bi 
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bi legati con nodi che il Cielo medelìmo 
ha ftretti ) Tappiamo privarci dell’amicizia, 
ci badi l’amore! non farebbe già quello 
il primo miracolo ch’eflb abbia opraro ; 
dammi la mano ; entriamo in barca : fon 
io qui per condurla ; incontanente prende 
Elena fra le braccia con violenza, la to- 
glie da riva , e la pone sbigottita e tre- 
mante a federe fu d' un banco del pali- 
fcalmo* All’ afpetto di quella liquida e 
vada pianura , che la giovane non avea 
mai contemplato fe non dall’ alto delle mu- 
ra del cartello, fente ella crefcere il fuo 
turbamento . — Non temere, amante ado- 
rata: ci balla un'ora al più per afficurar- 
ci dal pericolo , e 1’ amore veglierà fu di 
noi, non dubitare ... — Makin , eccomi 
s dunque già volita ! non v* è piti padre ! 
non v’ è più madre/ non v’ è più patria! 
v’ho facrificato ogni cofa , la tenerezza 
per la mia famiglia , il mio paefe , la 
mia elìrtenza, che dilli, la mia riputa- 
zione ... e forfè quello è il mio ulti- 
mo addio . 

I lìnghiozzi foffogano ad Elena la vo- 
ce ; guardava di continuo il mare, le on- 
de fpumanti che s’ incalzano alternativa- 
mente e s' infrangono , poi rivolgeva lo 
fguardo alla cala paterna j quanto alfine 
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qixrfl' oggetto fparifoc agli occhi Tuoi: 
quando non l'è più permeilo di (Porger- 
lo , le fogge da bocca un lungo fbfpiroi 
corre precipitofa nelle braccia del Paggio : 
Non v 1 è più da efitare, preveggo tutto € 
rutto ho decifo lenza riparo. Sia tu dun- 
que il mio fpofo, lìa tu il padrone af- 
foluto del .mio dettino ; non vuole più 
Elena le non per te vivere e per te fola 
morire . 

Guardava Makin avidamente la Franerai 
già vi fi apparavano ; fi vedevano in 
porto , fcevri di ogni timore ed efenti 
da’ pericoli , in libertà di gufiate i piace- 
ri dell 1 indipendenza , e di abbandonarli in- 
teramente all'amore : fcorge un turbine: fi 
■copre il Cielo di nuvole ; s 1 increfpa il 
mare ; fi gonfiano e mugghiano i flutti : 
la tempefta è imminente, crefce e fi di- 
lata , a fegno di ingombrare già tutto 
l'emisfero; il giovane raddoppia gli sfor- 
ai , -e tema di approdare alla riva a cui 
tenea gli occhi intefi e che fembrava fco- 
ftarfi ? mottrava Elena tutta la cofterna- 
zione ond’ è capace una donzella per la 
prima volte efpofla a sì formidabile ele- 
mento . Il Paggio doveva al tempo ftefio 
governare la barca e rincorare 1 ’ amaca ; 
pure non vedeva fe non Elena > ed il pe- 
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ricolo che la minacciava ; la rempefta cre- 
fce ancora e fpiega furto il Tuo furore; il 
mifcrabil battello , giuoco deil'ondc , è fui 
punto di fdrucirlì ad ogni momento ; 
.A/akin dirigeva al Cielo i più fervidi voti. 

Perdono totalmente di villa la terra ; 
ignorano dove li guidi il delfino; più non 
contemplano che il vallo fepoloro che fi 
apre a' lor occhi ; pure con ogni occhia- 
ta che il giovane dava all’amata lì sforzava 
di fomminiftrarle coraggio . Che non può 
fare l’amore/ innalzava quello fventura- 
to al dilTòpra dell’ umano a e gli faceva 
operare prodigj incredibili . La figlia del 
Lord Dorfet più non fentiva 1’ orrore 
della fua filiazione : lenza moto , diltcfa 
a' piedi del fuo amante , gli prefentava la 
Terribile immagine d’una perfona fpiran- 
te , afflitto da tale fpettacolo , Àfak in 
efclama : fu dunque , io non ho potuto 
viver con te ! almeno morremo inlieme ! 

Dille , e gettandoli lui corpo d’ Elena , 
l’abbraccia e vuol conlacrarle.il fuo eftte- 
mo lofpiro . 

In qualche infilante fi farebbe per credere 
che P amore fia un genio benefico , che 
veglia fulla forte di coloro ch'egli ha fe- 
dotti . Per un foprannaturale avvenimen- 
to , la barca avea refiflito a tutti gli af- 

Arn.Tom.XI. G fal- 
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falci della tempera , che s’ era finalmente 
calmata ; incomincia a fchiarirfi . Alà kin 
riapre gli occhi , retta forprefo d’ ef- 
fcr tornato alla vita . I primi Tuoi Sguar- 
di fi fidano fopra d’ Elena che ancora Te- 
ttava a' Tuoi piedi; la ftringe fra le brac- 
cia, proccora di richiamare l’anima fuggi- 
tiva di lei , non fa perfuaderfi ch’ella fi a 
morra ; fente in fatti eh’ ella fa un pro- 
fondo fofpiro . — Tu vivi , o donna 
dell’ anima mia ! ah ; retta accorto al mio 
cuore che ti adora; tranne un nuovo fuo- 
co, nuovi fentimenti, cara Elena, riapri 
gli occhi; guarda almeno il tuo amante, 
il tuo fpofo ; fagli ancora -provare la con- 
folazione di parlarti , di artìcurarri della 
fua tenerezza ! ahimè ! io voglio ettère il 
primo a morire. 

Eletta racquiftava a poco a poco l’ufo de* 
fenfi: Makin non fermava gli occhi fe non 
in quell’ unico oggetto , gridando con tra- 
fporto di allegrezza , ringrazia il Cielo , 
chiama mille volte a nome fua moglie , 
e la ftringe al feno ; ella rivede il gior- 
no : — . Màkin y viviamo ancora/ e 
dove fiamo ? rimane atterrita quando fi 
avvede di ettère in una immenfa eftenfio- 
ne di acque , i cui confini non ifeopre per 
quanto lungi porti lo fguardo. Altro non 
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vede che il Cielo e il mare che aflorbi- 
fcono la Tua villa . 

Un vento rapido raddoppiava la celeri- 
tà della barca . Pareva a Makin che non 
avelie a temere altri pericoli : Elena go- 
deva della luce ; egli polTedeva la Tua aman- 
te , la fua fpofa ; teneva in feno colei 
che adorava ; non ravvifava lo fpaveme- 
vole abiflo aperto ad ogni iftante per in- 
gojarlo ; non rifletteva che tutto il Tuo 
appoggio erano alcune milere tavole mai 
* commelfe che li trafportavano fenza Cape- 

re ove il Cielo avelie dellinato il lor fe- 
polcro ; ma vi fi vedevano precipitare . 
Pure ola il giovane di armarli di nuovo co- 
raggio ; aveva avuto cura di provvedere al- 
cuni commellibili ; prega Elena di prendere 
qualche cibo ; cedono- entrambi al bifo- 
gno Urgente della fame : talmente fi oc- 
cupa la natura della noflra confervazione, 
anche fra’ maggiori pericoli che ci minac- 
ciano / 

La figlia del Lord Dorfer non parteci- 
pava del coraggio del fuo amante : — 
Che farà di noi ? dove finiranno i noftri 
mali? — Elena cara, in qualunque fpiag- 
gia ci getti la forre , mi farà permelfo co- 
là di ripeterti tutti i miei giuramenti , di 
amarci , di amar te fola > potrò lagnarmi 
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dol mio desino ? ohimè / Makin ha da ef- 
fer quegli che intorbida il tuo , che t’ in- 
vola ad uno flato brillante ! Elena allora 
interrompe: Tu m’ami, che debbo pian- 
gere ? . . i miei foli parenti . . . tace a 
quelle parole come temendo di affligger 
l’ amante ; ma uon può ritenere le la- 
crime . 

In fatti il padre e la madre di Elena 
meritavano bene il fuo amore ed il fuo 
pianto . Qual colpo gli avea fopraffiìtti , 
quando allo fvegliarfi , lor fu avvifato che 
non fi trovava la giovane Lady nel fuo 
appartamento, e ch’era fparita ! Furono 
fatte tutte le ricerche ; non v’ era contrada 
non v’era vicolo di Londra che non foife 
visitato ; furono fpediti meflì ne' varj por- 
ti dell’ Inghilterra ; non fe ne ricavò alcun 
lume . Il Lord Dorfet è dunque pur trop- 
po ficuro che fua figlia gli è tolta per 
Tempre: crudele certezza per un padre/ 
egli e la fua moglie fi facevano fcambie- 
vol mente i più vivi rimproveri ; fi accu- 
lavano a vicenda di aver voluto sforzare 
l'inclinazione d 1 Elena , e quefU fvenrura- 
ti confondevano le lor lacrime e i loro 
gemiti . Dorfet rinunziò alla focietà ; al- 
lontanò da cafa fua fpecialmente fuo fra- 
tello che gli era venuto in orrore . Quell’ 

uo- 
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uomo inflelfibile avea cacciato falciti in 
una prigione, e quello atto di rigore era 
la Porgente dell’ eterno pianto che dove- 
vano fpargerc il. Lord Oorfec e la Tua 
Ipofa . 

Erano fcorfi molti giorni ; nè appariva 
alla villa de’ nollri amanti fuggiafchi la 
terra ; continuava il mare a trafportare 
la barca . Il giovane incominciava , a ve- 
der dillìpata r illusione della fperanza , di 
quel debole lume che fpiende ancora, per 
gl’infelici. Per fommo infortunio le prov- 
vigioni andavano fcemando ; fopraggiu- 
gne la fame a tutte le calamità che pro- 
vava quella mfferabiie coppia . Elena non 
parlava piu ; le fue lacrime lì eran lec- 
cate , ed appettava con una fpecie di raf- 
fegnazione la morte a lato di Afakin,che 
partecipava di quello abbattimento . Che 
fpetracolo per un cuore che fa amare / 
una donna adorata, confunta d’inedia, e 
nello flato di non bramare che la piò 
pronta dihrulione . Il fuo amante li fen- 
te alla fine mancare le forze ; non può 
far altro che guardar di continuo Elena; 
gli occhi Puoi , l 1 anima fua fona a lei fo- 
la attaccati; rella immobile dal dolore , e 
fi lafcia cadere fui corpo della moribon- 
da fua fpofa . 

G , (*) 
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(*) Uno fpaventevole ed inafpettaro 
xomore fcuote a un tratro quefte due 
creature infelici dalia fpecie di letargo che 

non 


(*) Uno fpaventevole , ec. Quella fingolarità non è 
un giuoco d’ immaginazione - Il fatto è vero ; io 1’ ho 
•dottato dalla Storie generale de' Viaggi » I Portoglieli 
che pretendevano di conofccre que' mari , ripetevano 
con compiacenza che in quella panie dell* Oceano t fi 
vedevano continuamenre tenebre impenetrabili , che forge - 
vano dal mare fino al cielo , che mai non fi vedevano di- 
minuire , e che fembrava che ne vietafie P accejfo uno fpa- 
ventevole comare prodotto da qualche ignota cagione . Si 
(opponeva che quelle tenebre addentate nafcondeflero 
l’apertura d’ un abiiTo fenza fondo, riputata dalla gente 
cedola come una delle voragini dell’inferno. Altri Jb— 
fienevr.no che quefla [offe P antica ifola di Cipango *, che 
al Cielo piaceva tener inviluppata in un mìjìericfo velo % 
e nella quale fi credeva allora che i Vcfcovi Spagnuoli e 
P or toghe fi fi erano ritirati con altri Crifiiani , per evitare 
la fchiavìtù e P opp re filone de' Mori ; fi aggiungeva che 
non fi poteva ferina delitto tentar di penetrare in un fecreto 
così divino . Zarco , incaricato di feoperte interelfanti 
dal Principe Errico di Portogallo , confulta , più che 
le voci popolari , quelle poche e deboli idee di filici 
che l’ ignoranza di que’ tempi poteva permettere : ave» 
va egli comprefo che quella ofeurità profonda dinota» 
va una terra ingombra di folte forefte , che confervava» 
Ilo una continua umidità ; che da ciò derivava quella 
tenehrofa nebbia , motivo di quegli alfurdi terrori : Zar» 
co fi effida dunque alle fue conghietrure ; volge la prò» 
ra de ! f u0 va f ce ho verfo l’ombra più nera; qnanto più 
ft avvicinava diveniva quella più fpefla ; l’ intiepido Poito» 
ghefe s’innoltra in quella orrida notte; fi fente un mug« 
gito lugubre che rifuona per tutta 1’ eftenfione dell’ ori» 
zonre ; l’equipaggio già collernato fa appena un grido 
dallo fpa vento : credono di feoprire giganti d’ un’ altez- 
za prodigiofa ; ( poi riconobbero eh’ erano fcogli ) 
Zarco , infenfibije alle preghiere , alle lagrime , a’ ge. 

ni- 
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non era molto diftìmiie dalla morte. Que- 
lla fofpenfione de' fenfi folle mai un be- 
neficio della natura le cui mire tutte fem- 
brano tendere a guarire i noftri mali , o 
ad addormentarci almeno affettandoli , 
quando eflà non può rimediarvi ? Makin 
ed Elena , entrambo a un tempo , rile- 
vano le gravi palpebre : che fentono ? 
che veggono } un lugubre ftrepito , qual 
farebbe lo (gorgo di torrenti che andaf- 
fero a precipitare ed a perderli nel va- 
do abiflo del mare; un immenfa colon- 
na, per dir cosi, di palpabili tenebre, che * 
ufciva dalla profondità delle acque c fi 
levava" infin al Cielo ; i Poeti non han- 
no defcritto sì orrida la foce delia vora- 
gine infernale . li romore erefceva y e 
l'ofcurità diveniva più fpefla, a mifura che 
fi avanzava il battello . Il primo moto 

G 4 del . 


mìci, liegue il fuo viaggio. I Marinari non dubitano di 
andare a precipitarli nella foce licita dell’ inferno . 
Quanto fono differenti i lor trafporti , qual’ è 1’ ecceffo 
della loro allegrezza , quando dopo aver penetrato que- 
lla ofeurità che fi fchiariva a occhio , giungono ad una 
terra il cui afpecto gl’ incanta l Così un grand’ uomo li 
fa levare al dilfoora della moltitudine ; Se Zarco forte 
flato timido o ignorante , il volgo potrebbe credere 
ancora oggidì che quella fòrte una bocca deli’ inferno ; 
flccome il popolaccio d' Irlanda lo attribuire alla bucg 
di S. Patrizio , 
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del giovane , é d* abbracciar con trafpor- 
to la Tua. compagna . — Elena cara , qui 
dunque il Cielo ha desinato il termine di 
una deplorabile vita 1 chiudi gli occhi , c 
gioiamoci entrambi in quefte denfe e fu- 
nebri ombre; quella è la notte fteflà del- 
la morte;. è tempo che vi c’ immergia- 
mo . Elena fi era effettivamente coperto 
il viTo per rifparmiarfi lo fpettacolo del- 
la fua fine , ed era corfa in braccio al 
fuo amante . 

Quando credevano che la barca reftafTe 
ingojata , la fentono urtare ad un corpo 
fodo che colla fua refiflenza la rompe; 
Teneva Tempre Ma-kin ftretta al cuore la 
giovane Lady ; c gettato in una terra di 
cui cerca afficurarfi co’ piedi ? non fa fe 
queflo è uno fcoglio più funefto per lo- 
ro che il precipizio in cui fi gittavano ; 
fi avanza con timido paffo , e fofpéfo , 
ìn mezzo a una notte profonda , tende 
una mano tremante pel" argomentare ove 
poflono elTere ; crede «fi toccare animai» 
la cui pelle rifpinge il timido dito, vuol 
parlare : un rimbombo fepolcrale , come 
l’eco d’ una profonda caverna , gli ripor- 
ta gli accenti ; fi attacca egli all 1 eftremo 
rifugio dell’ uomo infelice , quello che 
lenza dubbio può meno ingannarlo ; in- 

vo- 
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voca il Ciclo in Tuo foccorfo ; Elena era 
fra le fue braccia , nè egli ofava artìcu- 
rarfi fe refpirarte ancora . 

Partano alcune ore in quefta indicibile 
filiazione ? Foilìmo morti, egli grida? e 
mai fortìmo difcefi in que' luoghi dì 
eterna deflazione? profeguiva frattanco il 
fuo cammino , Tempre agitato e Tempre 
più fopraffatro da un mortale terrore; un 
pallido raggio della luna diffonde imman- 
tinente tanta luce quanta bafta per tra- 
vedere gli oggetti : (*) crede egli Tcoprire un 
corpo umano d’una datura foprannatura- 

G $ le, 

(*) Scoprire un corpo umano , ec. Si è trafporcata 
qui una di quelle caverne che fi trovano nell' ilòta dì 
Teneriffa s que’ fot-terranei fono cavaci da gran tem- 
po , ovvero difpotti dalla natura . Colà gli amichi 
Cuanchi originar; abitanti dell’ ifnla , foteerravano i 1«. 
ro morti e li cucivano entro pelli di capra;, quefti po- 
poli polfedevano il fecreto d’ imbalsamare i corpi , di 
modo che fe ne fono ronfervari alcuni finora» non ottan- 
te il decorfo di numerofi fecolì . Quelle fpecie di mum- 
mie fono alcune ritte , 1' altre diltefe fu letti d’ un le- 
gno che i Cuanchi avevano faputo render sì duro , che 
non fi può trapanare con alcun ferro ; alcuni di que- 
lli cadaveri fono d* una iìnifurata ttatura , ciò che pu. 
irebbe far credere eh-: 1’ opinione di certi naturalitti 
dell’ efillenaa de’ giganti , non è sfornica, d’ ogni verifi- 
miglianza . In- una di qnefte caverne funerali fi è feo- 
perta la tetta d’ un Gnatico che aveva otcanca denti, ed 
egli eia alio più di quindici piedi. 

Si può fofpettare che quefta naiione folte una colo- 
nia di Egiziani ; la ragione a cui fi potrebbe appog- 
giare tal conghietcura è quefta ufanza e quello fecreto 
d’ iinbalfaimre i morti, che i Guanchi pare che abbiano 
ricevuto da* lor fondatori . 
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le , che poi riconobbe dell’ altezza di quin- 
dici piedi . Il giovane refta immobile dal- 
lo (pavento; un freddo (udore gli agghiac- 
cia tutte le membra • Quello corpo non 
• parlava , non Taceva alcun gefto , e avea gli 
occhi chiuli ; fplende maggiormente la lu- 
na . Afakm vuol diftoglicr Io fguardo , e 
vede da lontano una lunga ferie di cada- 
veri , gli uni in piedi , come quello che 
aveva veduto , gli altri dirteli fopra fpecie 
di panche di legno , ed involti entro 
pelli di capre; fa egli un grido dalla pau- 
ia ; la fua fventurata compagna rileva d’ 
improvvifo la tefta , e foprafFatta dal ter- 
rore fi lafcia ricadere fra le braccia della 
Jfua guida. 

Intanto M> akin non perdeva il corag- 
gio ; continuava il fuo cammino, e fenti- 
va gli ofiàmi romperli fotro i Tuoi piedi; 
credeva udire un lamentevole Tuono ; in- 
tanto cominciava a nafcere il giorno . 

M akin è finalmente ufcito da quello 
luogo ; uno fpettacolo molto diverfo gli 
colpifce la villa già travagliata da tanti og- 
getti lugubri ; grida fuor di fe Hello : Elena, 
guarda , guarda / Quella miferabile creatu- 
ra fembra rinafcere a quella voce sì pe- 
netrante pel fuo cuore ; alza gli oc- 
chi* qual pittura fiegue quelle orride im- 
ma- 
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magini/ pareva che un incantatore bene- 
fico > con felice magia , avertè cambiato 
quell’antro della morte (*) in un fog- 
giorno celefte ; i due amanti reftano cita- 
tici ; un Cielo puro e fereno fplende fu 
le lor reltc ; i più deliziofi odori riftora- 
no il loro odorato ; ammirano effi la va-» 

G 6 rie- 


(*) In un foggiornn celefte, ec.. L* ifj'a di Madera, 
in fatti , è forfè il foggiorno più deliziofo dell’ univer- 
fo ; è (ìtuata a trentadue gradi dì latitudine dal Nord , 
ed a fettanca leghe da TenerilFa al Nord-lift ; il fuo cir- 
cuito è di circa a trenta leghe £ il fuo nome deriva 
dalla moltitudine d’alberi d’ogni fpecie ond’ è coperta. 
Si pretende che i Portoglieli attaccarono il fuoco a qoe- 
lla valla foie Ita , e che 1* incendio durò per lo fpazio di 
fette anni. Quella ifola produce ancora un* abbondanza 
di frutti . T primi Europei che vi approdarono , itupi— 
rono al vedere una quantità d’uccelli di una formi nuo- 
va , che vennero a polari! fu gli alberi de’ lor vafcelli 
fenza inoltrare alcun fegno di timore . Se ne vanta uno 
eh’ è piccioliflìmo , del colore della rondinella , con 
' Ona macchia nera e roconda in mtzzo al petto ; il fuo 
canto è melodiolo , ma fé è rinchiulb in gabbia , 
fra poco tempo muore . 11 ciclo-, a Madera , <1 quali 
fempre chiaro e fereno , Verfb quella parte del mondo 
avevano gli antichi collocato i lor campi Eli s j. . I.e al- 
ture fono coronate di magnifici bofehi ; le valli da egri 
parte han ricche medi , bofeaglie irrigate da zampillanti 
rufcelli che fpandono un’eterna frefeura; cocchi di me. 
laranci che aggiungono all’ ammirabile dolcezza dell’ 
aere un grato odore ; in quella fpecie di Paradifo ter- 
reftre nafee quel fiore fempre vivo , che eflendo colto , 
dura fenza apparire per molti anni ; crefce effo come la 
falvia , ed il fiore fomiglia a quello della camamilla . 

I rofaj fiorifeono a Madera nella Ragione di Nata- 

le , ec. 
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titrà d 1 una frefca ed amena verdura nell* 
immenfa forefta da cui fono circondati ; 
rìconofcono alcuni alberi come il cedro, 
il ciprefTb , la palma, il pino, il melo- 
granato , T ulivo felvatico , ec. Gli uccelli 
in gran numero animavano quella leena 
pittorefea , facendo fentire il lor dolce e 
vario canto , fpiegando ne’ loro giuochi 
la vaghezza delle lor piume , e venendo 
fenza timore a fvolazzare e a gorgheggiare 
intorno alla coppia llraniera ; i rufcelli, 
più lucidi , del criftallo % circondano i 
molti bofehetri , la cui frefebezza fembra 
farli fentire alla villa ; Paria che vi li re- 
fpira dolcemente rapifee ; la terra forma 
co* fiori , tappeti d’ ogni fpecie ; fi potreb- 
be paragonare quel deliziofo foggiorno 
agli ameni giardini d‘Eden, tanto vanta- 
ti da* nòli-ri Poeti » 

' M afcin li fcuote dall’ incanto in cui 
tutti due erano allorti , per cadere pre- 
cipirofametite in ginocchio: o Dio,cfcla- 
ma , volgendo gli occhi al Cielo , folo ar- 
bitro del nofiro dellino , accetta per tri- . 
buto di gratitudine il nollro primo refpi- 
ro ; noi ti dobbiamo una feconda volta 
la vita ; il tuo braccio onnipotente ci ha 
tratti dalla voraggine della morte e tra- 
(portati in quella riva ; compiendo in que- 
llo . 
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fio miracolo la tua provvidenza ammira- 
bile ; si , tu , Dio mio , ci conduci fu 
quelli lidi flranieri , lungi da’perfecutorr , 
lungi da que’ crudeli che volevano rom- 
per que’ nodi , che certamente la tua mag- 
lio ha formati ; qui , o Elena , ci farà 
permefFo di vivere l’uno per l’altro, di 
amarci ! donna adorata , prosegue falcia 
con amorofo entuliafmo, e accorrendo fra 
le braccia d’ Elena , ti rinnovo i miei giu- 
ramenti , di tenerti in conto di amante , 
di fpofa- , di moglie feeka dal mio cuo- 
re e dal Cielo per partecipare de’ mici pia- 
ceri , delle mie pene , dell’ intera anima 
mia ; bifogna credere che quell’ ifola è 
abitata , giudicandone da quel fottcrranco 
funebre onde noi lìamo ufeiti : abbiamo 
lafciati i moltri in Europa : troveremo qui 
forfè uomini, fe ve ne fono, che pro- 
fetino I’ augufla noftra Religione , ti pro- 
metto di eonfacrare i voti del più ad- 
dente , del più puro amore , colle ci- 
rimonie ordinate dalla nokra fanta leg- 
ge : fu Elena , non temere , non può 
il tuo amante edere impoftore o fpetf- • 
giuro . 

Da qued’ epoca , vivevano eflì da fpo- 
fi } fi nudrivauo d> frurn K di pefei ^ di 
capre felvatichc , d’ uccelli ; non illemavi- 

no 
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no a prenderli : erano cosi dimettici che 
pareva cercaflero la mano che dovea lor 
dare la morte . 

In quette occasioni la difgrazia è ma- 
dre dell' induftria j M akin e la Tua com- 
pagna s erano prefcritro il loro genere 
di farica : 1’ uno s’ era incaricato delle 
opete eli efigono forza ; 1’ altra fi occupa- 
va di quanto potea bifognare pel lor nu- 
trimento c per gli abbellimenti della lo- 
ro capanna i Elena raccoglieva i fiori e 
le frutta , e Màk\n andava alla caccia alla 
pefea , ec. egli aveva faputo cavare il fuo- 
co da’ felci , e formarli una fpecie di 
capanna coperta di rami di alberi ; ma 
pieno di religione e di gratitudine pe J be- 
neficj dell’ Ente fupremo , prima di penfare 
a provvedere l’ abitazione , aveva eretto 
un altare di cefpugli , (u cui avea colloca- 
ta una croce di legno : colà veniva la Co - 
litaria coppia ogni giorno allo fpuntar del 
fole , a rinnovare i Tuoi omaggi al Dio 
protettore, e quella religtofa cura prece- 
deva le loro occupazioni; Afa kin aveva 
polla appiè dclla-croce un‘ ifcrizione, che 
conteneva in poche parole gli avvenimenti 
che li avevan condotti nell’ ifola , e che 
terminava con un’invito a'Criftiani , fe mai 
ne fodero approdati colà dopo che gli 

fpo- 
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fpolì fodero morti , di fabbricarvi una 
Chiefa fotto il nome di Gesù (*) Salvato- 
re > aveva ancora penfato a fcavare da piè 
di quefto altare una folla preparandola per 
fepoltura del fuo corpo e di quello della 
fua moglie , quando il Cielo li avrebbe 
chiamati . 

Fatto ogni giorno piti ardito a Icor- 
rere quella foiinga contrada , Makin lem- 
pre più s’ inoltrava : ma reftava forprefo 
di non rinvenire alcun 1 orma d' uomo 
vivente , febbene fembrafìfe che la ca- 
verna arredava che il paefe folle abita- 
to; forfè era deftinato quel luogo per fe- 
poltura, come (**} un tempo in Egitto lì 
era confacrata una contrada alle ceneri de’ 
defonti ; ma inutilmente Makin tornava 
fperto alla caverna ; non poteva rilevare 
il menomo indizio che Io accertalTe che 

Code 


(*) Gesù Salvatore , ec. L’ aneddoto è vero ; Makin 
fu fotterraco appiè della croce , e vi fu poi fabbricata 
una Chiefa fotto quefto titolo . 

(**) Come un tempo irr Egitto , ec. V’ era pretto 
Menfi un campo d*una eftenfìone confiderabile ove fi 
feppellivano i morti ; la mitologia Egiziana aveva colà 
collocato il fiume ftige , la barca di Caronte , e tutte 
le tetre illufioni del paganefimo ; fi cacano ancora og- 
gidì da quefto terreno un’ infinità di mummie , le quali 
fono veramente meno tornate di quelle che fi trovano^ 
nelle piramidi . 
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folle quel luogo un deporto delle mor- 
tali fpoglie . Finalmente, diceva a Tua mo- 
glie, non c poltìbile il- dubitarne : noi fia- 
nco i foli enti umani che viviamo in que- 
llo foggiorno. Qui dunque , Elena cara, è 
h noftra patria , il noftro "impero, il no- 
ftro univerfo ; qui non vediamo altri che 
noi ; quanto quella terra produce fem- 
bra che lì a fatto per ufo noftro , e pe* 
nollri piaceri ; per noi quelli begli alberi 
iunalzano i folti rami , che ci proteggo- 
no dal raggio ardente , e maturano i fuc- 
colì lor frutti per noi quelli fiori efala- 
• no sì grati odori , e gli augelletri addol- 
eifeono P aere col melodiofo lor canto; 
per noi zampillano quelle chiare forgen- 
ti ; noi fiamo i nollri re , i nollri fud- 
diti > la foefetà confile ir, noi due j ap- 
plichiamoci dunque all* unica cura di alfi- 
curare la nollra felicità. Quando il fole, 
viene a mollrarci la sfavillante fua lue?, 
diciamci che ci amiamo ; quando va 
m Ipegnetfi ne* flutti di azzurro , d f oro e 
di porpora , ripetiamoci che fempre più 
ci ameremo ar fuo ritorno; Elena, ti ca« 
le piti dell* Europa, delPloghilterra ? quan- 
to è a me , dandoti appreso , invaghito 
femore piùrde'tuoi vezzi , ho pollo tutto 
in obblio i foto per ETena elido e di nul- 
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la mt curo... — Di nulla. v7/akin! — 
Che incendi dire fpofa adorabile ? parla , 
ti fcorrono dagli occhi le lacrime ; forfè 
non ti bada 1’ amore ? — Ho certamen- 
te a te provato , caro fpofo , che l' amo- 
re era tutto per me , ma . . . 

Sembrava eh’ Elena voleflfe ritirare h 
fpiegazione che già aveva principiata. — 
Spiegati , cara amica, vorrefti aver, Segre- 
ti per 1 J amante più appaffionato ? — Mi- 
ifin . r . . i rfiiei parenti . . . che pena 
avrà mai l'or cagionata la fuga mia ! chi 
fa che non fiano fpirati dal dolore/ Ele- 
na , ( interrompe vivamente il ^marito ) 
quanto fai poco amare a mio confronto/ 
quale altro oggetto ho io nel penfìero , 
ne' fentimenti , nell' anima mia fe non la 
donna che adoro ? fono fparici agli occhi 
miei la mia famiglia , i miei concittadini, 
la patria , il mondo intero ; altro non 
veggo , non ravvilo , non amo che la mia 
fpofa , l'amante mia. Elena dimmi , non 
trovo forfè a’ piedi tuoi la fortuna , la fe- 
licità , T efiflenza ? tu parli de’ tuoi parenti? 
inumani ! fono (lati i nodri più fieri ne- 
mici / perchè mai fi fono compiaciuti di 
tiranneggiarci ; perchè voler divider due 
.cuori che il Cielo dtflò aveva unti? 
ohimè ! tu farefti ancora nel loro feno . . . 

Ma 
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Mà conviene sbandire ogn' immagine af- 
flittiva ; fuor di quella ifola non v’ è piu 
univerfo ; tutto ciò che finora ci aveva 
attaccati era fogno , vana illufione j noi 
abitiamo il foggiorno della verità , della 
tenerezza pura e collante ; abbandoniamo- 
ci alla beneficenza del Cielo ; non è fuo 
dono la felicità che gufiamo fenza tur- 
bamento e fenza rimorfi ? Elena amami 
come amo te y e allora dovrai ringrazia- 
re il Cielo che approva la tenerezza no- 
flra ; polliamo noi dubitarne fenza farli 
rei della più nera ingratitudine ? 

Ripetevano i due fpofi fovente quelli 
ragionamenti si dolci al vero amore ; la 
loro abitazione accoglieva tutti i piaceri , 
tutte le ricchezze fenza fallo di quel fog- 
giorno incantato : una immaginazione vi- 
vace avrebbe materia di rifalcare nella de- 
fcrizione di un si fato afilo . La capan- 
na torreggiava fu d’ un’ altura che domi- 
nava il mare ; conducevano a quella via- 
li di melaranci e di limoni; eran depo- 
rti là intorno vaghi cocchi comporti di 
arbulli odorofi ; in quel clima felice gli 
alberi producono infieme c fiori e frutti; 
la verdura limile a quella de* più be’ gior- 
ni di primavera formava tappeti sì erteli che_ 
vi fi fmarriva la villa , innaffiati di con- 

ti- 
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tìnuo da rufcelli di un’ acqua viva in cui 
guizzavano in abbondanza pefci ignoti in 
Europa. Quando veniva il fole a diffon- 
dere i raggi fu quelli ricchi tefori della 
natura , fi fcorgeva una varietà di og- 
getti che formava uno fpettacolo ammi- 
rabile . Quegli augelli che noi chiamiamo 
canarini y c che ivi fono nel luogo della 
loro origine , fpiegavano una dolcezza di 
canto , ed una vaghezza di piume che fi 
alterano allorché fono trafportati ne' no- 
flri paefi . Quando era fazia la villa di 
quello deliziofo fpettacolo, fi fpaziava in 
lontananza fra montagne coronate di abe- 
ti , di cedri di palme abbracciava ri- 
denti e fertili valli, e fi perdeva nell’im- 
menficà di un mare tranquillo come un 
criltatló , e raramente agitato dalle tem- 
pere ; fpirava ordinariamente in quelle 
fpiaggie un grato venticello che recava 
-ì alla capanna il tributo de' varj odori fparfi 
in quell 1 ifola. Afàk in fi era vellico delle 
pelli delle fere uccife in, caccia , e le ve- 
lli di Elena erano incedute di piume de’ 
piu vaghi augelli : fi ornava ella di ghir- 
lande del fiore fempre vìvo , che fembra 
un dono riferbato dalla naiura per quel 
foggiorno : ne intarlava tra’ Tuoi ca- 
pelli che lafciava ondeggianti fulle fpalle , 
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le fervivan di fpecchio le limpide acque 
che Arpeggiavano intorno alla loro dimo- 
ra . Afùkìn e la fua fpofa. erano una fe- 
dele immagine dell 1 uomo nell’ ingenua 
femplicità della prima età del mondo ; 
non vi farà mai cop.pia com’ efli inne- 
briata delle dolcezze di amore , nè un ma- 
rito si fortunato; Pure Elena cercava ta- 
. lora la folitudine , e s’ inoltrava in quella 
fepolcrale caverna che ferviva di entrata 
al paefe ; quivi nudriva una certa malin- 
conia , che fi sforzava di nascondere al 
fuo fpofo , per non attriftarlo ; quivi ram- 
mentava la fua patria , la fua famiglia . E* 
intanto unita allo fpofo da nuovi legami* 
poiché diviene madre ; il fuo umore è me- 
no trillo : l 1 amor materno riunifee forfè 

> i w 

tutto il vigore de’ diverfi fentimenri ; dà 
alla luce un bambino che poi fu feguito 
da otto altri figli . 

Erano già predo a dieci anni eh 1 Elena 
t Af kin abitavano quella fpecie di de- 
ferto., degno da preferirli a tutti i paeli 
ove più abbonda la focietà , divifa da' più 
contrar) intereffi , ed infetta de’ vizj più 
inumani ; M \ kin viveva in Ano alla fua 
famiglinola , ficcomv un benefico Re cir- 
condato dal fuò popolo ; inflruiva da fc 
medefimo i fuoi fanciulli * ed Elena avea 
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la "cara di -educar le fanciulle ; Maicin (i 
applicava ad in-fpirare agli uni ed alle al- 
tre i. gran principi della religione e della 
morale ; in fognava a loro accuratamente 
i precetti del vangelo ; lor moftrava il fuo 
rammarico di non potere dar loro tra le 
mani quello libro , degno monumento 
della Capienza di un Dio che fembra aver- 
lo fcritto di propria mano ; lor faceva 
conofcere i doveri dell’ umanità , che fen- 
za dubbio , fono piacevoli a* cuori vera- 
mente fenfibili . Almeno , figli miei dice- 
va a Cuoi fanciulli quello virtuofo padre, 
giacché la forte ci toglie il foccorfo de’ 
Minillri del nollro facro culto levate le 
anime vollre al fupremo Autore che deb- 
be elTervi caro più di me . Chiedete > pre- 
gate il Cielo che per un evento felice 
c’ invii qualche interprete illuminato .dell 1 
augulla nollra religione ; mentre bramere- 
mo quello beneficio della Provvidenza , 
riempitevi dello fpirito del Crillianelìmo, 
che c quello della virtù medefima . Cre- 
dere che la nollra legge altro non è che 
la legge deila natura depurata ; interroga- 
tene il vollro cuore : quivi troverete im- 
prefiì in caratteri indelebili i vodri dove- 
ri verfo Dio , verfo vollra .madre e me, 
verfo tutti gli uomini. 

Ma- 
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yl/akin lor diceva che elìdevano altri uo- 
mini ; aveva ancora lor data l'idea di al- 
tri paefi e fpecialmente de 1 varj regni di 
Europa * 

Aflìfteva talora Elena a quelle indru- 
zioni;cade un giorno nella triftezza afcol- 
tando i doveri dell’ uomo , di cui fa- 
lcili ragionando faceva il novero : li ac- 
corge il marito di quella rivoluzione im- 
provvifa ; le ne dimanda la cagione ; ed 
ella prendendolo in difpaTte : Ecco , li di- 
ce il motivo del mio dilluibo , e dirò an- 
cora del mio rammarico . Se non appro- 
da niuno a quelli lidi , e fe relliamo co- 
me ora liamo ifolati , come porranno i 
figli nollri maritarli ? 1* uomo e la don- 
na fono dalla voce della natura chia- 
mati ad unirli il Cielo medelìmo ha 
imprefio a rutti gli -enti il delìderio e la 
facoltà di perpetuarli : ma il Cridianeli- 
mo fi oppone all’ unione coniugale tra 
fratelli e forelle ; vorremo noi in ciò 
contravvenire alle regole del nodro cul- 
to ? non fapeva Ah kin che rifponderc 
a quella obbiezione ì partecipava della ri- 
pugnanza e del giudo fcrupolo della fua 
moglie . Bifogna credere , le dice , che quel 
Dio che ci ha condotti e ci protegge in que- 
llo luogo , ci darà un nuovo fegno della fua 
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teneficenza ; ch’egli non permetterà che una 
delle regole della noltra legge Ha trafgre- 
dita ; non fono ancora i noltri figli giun- 
ti all’ età che meriti quelle riflelfioni e 
quelli timori , e forle un nuovo prodigio 
qui condurrà ftranieri co quali polliamo 
dividere il picciolo noftro dominio! Quelli 
figli eran cinque fanciulli e quattro fanciul- 
le ; quando anche Makin avelie formato il 
progetto di unirli , era impollìbile che 
potelTè egualmente trattarli ; farebbe Hat’ 
uopo che un di loro volefiè reflare nel 
celibato . Quella famiglia facea le delizie 
de’ parenti . Non fi fcóllava mai dalla ma- 
dre che di continuo con tenerezza l’acca- 
rezzava . Già principiavano a far prova del- 
le lor deboli forze ne’ lavori campellri ; 
Makin fiaccava dagli alberi i frutti, le me- 
le, le melarancie i datteri; la fua fpofa li 
ricevea ne’ canellrì che avean fatti da’ più 
pieghevoli rami degli alberi ; mentre che 
i loro figli ivi intorno coglievano i fiori, 
e ne faceano ghirlande per ornar la ca- 
panna , o fi follazzavano a prender gli 
augelli che (*) fenza timore entravano 

nel 


(*) Sen~a timore entravano , ec. Ecco ciò che ne 
«lice l’Amore de’ viaggi . Alcuni abitanti dell’isola di 

, Ma- 
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nelle gabbie ivi preparate da quella lieta 

famiglia . 

Eiena vedeva crefcere con una cer- 
ta pena quelle creature innocenti : teme- 
va Tempre il momento in cui 1’ età lor 
farebbe provare il potere delle paflioni , 
nè ravvifava alcun raggio di fperanza ; 
dovevano vivere in quell’ ifola , dimenti- 
care per Tempre il rimanente dell' uni- 
versa ; l’ immagine de J Tuoi parenti che 
non poteva interamente Cancellare , tur- 
bava ancor la dolcezza della tenerezza con- 
iugale e dell' amore materno. 

RipoTando una notte vicino al filo Tpo- 
fo , fa un grido; kin fi fveglia cofter- 
mrto ; trova la Tua moglie fpaventata 
piena dell' orrore di un fogno . — Caro . 
fpofo , qual colpo mi ha ferito / io ve- 
deva . . . vedeva mio padre e mia ma- 
dre che mi porgevan le braccia treman- 
ti dal fondo di un abiilo ; imploravano 
il mio foccorfo , mi chiamavano a no- 
me fi alzavano e vi Tono precipitati : la 

lor 


Madera raccontano che nelP origine dello (labili mento vi fi 
trovarono infiniti piccioni , che fi lajciavano prendere con 
un lacciolo che lor fi gettava al collo , e che fetida diffidare 
di alcun tradimento , fiupidamentc guardavano l'uccellato re t 
mentre quefli lor tendeva le infidie . 
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fot caduta mi ha lupraffarta dp/pavcntoj 
non lo come fi a no poi vrnuti a miei pie- 
di i lor cadaveri; io gli abbracciava, li ba- 
gnava colle mie lacrime , quando la for- 
za del dolore mi ha Icofla (*) da que- 
fto fo»no crudele . . . Ma ktn voi ben fa- 
pere quanto io vi amo , quanto lon te- 
nera Ipola , madre aracroia per quelli 
Égli , ma non pollo vincete la rimem- 
branza di una famiglia . . . come l' ho 
ingannata, tradita, abbandonata! ohimè/ 
forfè fpirano in quello punto , acculan- 
do il poco amore della infelice lor figlia/ 
eh ! M akin , /I/akin, rendetemi i mici pa- 
renti , e nulla più avrò da bramare. — 
Elena cara , fe avelie l'anima mia,i len- 
ti memi che avete a me in ("pirati , il no- 
flro reciproco amore non dovrebbe efler 
baftevote alla voftra felicità ? ve 1' ho det- 
to : di mala voglia io vi ho rapita a quel- 
la famiglia effe però la cagione di tutti 
jìrtuTom.Xl. H i ìio- 


(*) Da qu fto fogno crudele , ec. Non voglio ^già 
fcftenere 1* avveramento de’ fogni ; ma un cafo (tra no ha 
fatto oh» alcuni fi iiano avverati . L’infelice avvenimento 
eh’ k accaduto fono gli occhi noftri in Ftancia , ci da un 
«tempio di ^io . Il iignor de la Motte fogna di vedere 
lo kiaurato Defrues , armato di due pugnali katinar 
fu a moglie ed il Tuo figlio : fenza quello fogno che lo 
pofe in una gran diffidenza farebbe forfè hato anch’egli 
la vittima di quello fccllciato. 
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i noftri mali , Perchè pianger la patria \ 
la focictà , le grandezze immaginarie , Le 
illufioni che fvanifcono agli occhi di chi 
le efamina ? Io aveva già conosciuto tan- 
to del mondo che ballava a farmi capi- 
re quanto fia poco ciò che abbiamo per- 
duto; fi può mai tra la folla di tanti uo- 
mini divifi da tanti e sì contrai) intere!!?, 
gu Ilare il piacere di fentire nel pruprio 
cuore la voluttà del puro amore , l' in- 
canto di una vita innocente , 1’ unica che 
fi dee ambir di acquiftare e di conferva- 
re ? qui non abbiamo , o Elena , da te- 
mere le rivoluzioni della fortuna, gli av- 
velenati tratti della calunnia , le ferite sì 
dolorofe deiringratitudine , le afeofe per- 
fidie degli amici fallaci , là feduzione di 
que’falfi piaceri che corrompono l’anima, 
fnervano lo fpìrito , denaturano , in fom- 
ma , la noflra efi (lenza . L’ avarizia , l'in- 
vidia , la vendetta , V ambizione , il folle 
orgoglio, tutti que’ flagelli che tormenta- 
no il cuore umano , non hanno profana- 
to la purità di quello foggiorno ; fem- 
fcra che con l’aere deliziofo di quella ifo- 
la.fi refpiri la felicità e. la virtù; noi cì 
ameremo fin all’ efl remo fofpiro ; la ma- 
no de’ nollri figli ci chiuderà gli occhi; 
lafceremo ad effi le vere ricchezze, le Io- 
le 
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le elle I* uomo , prima di .degradarli, 
inci tava di pofledere . Sbandirci dunque, 
tenera amica , quelle memorie che ad al- 
tro non lervono che ad eccitare un vano 
cordoglio . Quella è , tei ripeto , la no- 
Ura patria, il noftro impero > noi regnia- 
mo fu la noftra famiglia ; viviamo fra co- 
loro che fono altri noi fteflì ; lempre più 
lor faremo cari , e fenza dubbio , faran- 
no elTi più felici di noi / 

Quelli dilcorlì reiterati fovente non Ta- 
fanavano Elena da quel fecreto languore 
ch'ella lì sforzava di nafeondere agli oc- 
chi di fuo marito , e che avrebbe voluto 
celare a fe medelìma. 

Viene una tcmpella , la qual cofa ab- 
biamo cllcrvato che di rado accadeva , a 
turbare quello incantevol ioggiorno : Ma- 
kin c la lua famiglia lì erano ritirati nel- 
la capanna . Era notte , e la burrafea cre- 
fceva ; li fente lo ftrepito orribile che fa- 
cevano le onde del mare , al cui muggi- v 
to il vento aggiungeva il fuo ; cadono 
con fracaflo (chiamati gli alberi . 1/ ani- 
mo di Elena lempre fcnlibile , è tocco di 
comprinone . Ohimè , dice, mentre noi qui 
tipolìamo tranquillamente , forfè in quello 
momento vi iono degl’ infelici , efpofti agli 
orrori del naufragio , vi fono de* figli che 
, • Hi lì ve- 
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fi vedono rapire gli aurori della Ior vira, 
o delle madri che piangono il ior unico 
figlio ! 

Sino al far dell’ alba non ritornò la 
bonaccia . Eiena crede di udir gualche 
grido: — -Se non m’inganno, caro fpo- 
fo , ho feotico come il Tuono di accenti 
flebili , /inaili ad uua voce umana ! Makjn 
porge 1’ orecchio , e non udendo tomo- 
re : — Acchetati Eiena , la tua immagi- 
nazione atterrita ti fu illusione; ed a chi 
mai degli altri uomini quell' ifoia farebbe 
occellìbile ? un fol miracolo della Provvi» 
denza ci ha poturo qui trafportare . 

Mentre Makin profferiva quefte parole, 
fi diftingue , ma in gran lontananza* il 
lamentevole Tuono . Non mi Tono ingan- 
nata , efclama Eiena; quefte Tono mifetc 
vittime della tempefta , gittate forfè a 
quelli lidi ; non ne dubito . . . Makin , 
corriamo . . . voliamo ad ajunrli . 

Non afpctta Makin nuove iiiftanze per 
partecipare della compaflìoi e che moftra- 
va la Tua fallibile fpola ; fi alzano io fret- 
ta , e la mercè di una debole luce vanno 
colla lor famìg! : a al fito onde venivano 
i gemili; quanto più li avvicinavano, più 
articolati diftingueano i lamenti ; affret- 
tano il palio /limolaci dalla pietà ; veg- 
go- 
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gono on vecchio moribondo , dìftefo ap- 
piè di un alb.ro ; fanno a gara a Oc- 
correrlo ; vogliono rizzarlo ; ma l' infeli- 
ce non dava fegno di vita; £!cna le l'era 
appoggialo colla tetta al fuo feno i lo 
guarda , e foprafFitta , atterrita in certo 
modo , cade anch'ella efclamando ; m'o 
padre I Makin cofternaro fitta anch’ egli 

10 fguardo c riconofce il Lord Doiict; 
anela di richiamare in vita amendue , il 
vecchio ed Eltna , che priva di fenum -n. 
fio era rc-ftata colle braccia arraccare al 
Tuo padre i rinvenuta: — - Trovo mio' 
pad A <! . . caro padre, afcoltaceroi . . 
padre mio , tornate in vita alla voce di 
una figlia che Tempre teneramente vi ha 
amato ! lo ftringeva al fuo cuore , ed 
affiggendo la fua alla bocca di lui , parca 
che volefle. ridargli l 1 anima. 

Fa il Lord qualche moto che dà a di- 
vedere eh’ egli è ancora vivo; fui figlia 
delira di allegrezza e di amore ^continui 
a dirigere al vecchio le cfprcllìoni più te- 
nere , a fomentarlo fra le fuc braccia ; 
efclama ad ogni momento : come , liete 
voi , padre mio ! liete voi che ftringo al 
feno ! voi mi perdonerete ; mi renderete 

11 vottro affetto; ah ! il Cielo voleva che 
finalmente io folli felice 1 

Hj II 
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Il Lord riapre gli occhi alla luce, fbr- 
prefo dj trovarli fra due felvaggi , di ferì» 
tirli a parlar la fua lingua; cd al nome 
di padre rimane attonito ; vede meglio , 
firn io (guardo in Eletta a teda, a bocca 
focchiufa; a dento fa e fp ri me rii : — Sa- 
rebbe mia figlia che mi hi foccorfo !... 
«Juai miracolo ! e voi ancora , Makin ; 
immantinente ' fi pr^dra M;kin a' piedi 
Aioi , gli abbraccia; il Lord Dorfet pian- 
ge ; foggiugne : Ah ! vedete . . . vedete 
fie mia moglie è ancor viva ; volare a 
lei . . . Mia Madre , cfclama Elcna le- 
gando al Cielo le braccia ! dunque ! mia 
madre ! . . avrei qucdi confolazionc ! Sì, 
profiegue il Lord Dorlet , viveva ... ti 
amava . , , Ma kilt la (eia il vecchio, con 
fua moglie , e corre ad informarli della 
forre di Lady Dorfet . 

I fanciulli, eh’ erano inoltrati piu lon- 
tano , ritornano , dicendo ci aver trova- 
te molte perfone a giacere fu la riva e 
a chieder foccorfo: il vedimento di que- 
lla gioventù quali ignuda , era compodo 
di foglie di palma , e ornato di fiori ; quan- 
do Makin aveva prefentara la fua famiglia 
allavolo forprefo da quedo Ipettacolo : — . 
Milord, aveva detto,,ecco i miei figli . . . 
i figli vodri : Dorfet li abbracciava , li ac- 
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carezzava , e dalla debolezza pronunziava 
interrotte le parole ; intanto Tua figlia lo 
'S&iena a (lento alla capanna feraprc guar- 
dando la riva . 

Era intanto Makin giunto predo al 
tmre ; vede rutti gli orrori che (ìeguo- 
no un naufragio ; ode i lamenti di una 
torma di sfortunati agitati da difperazione 
t da dolore ; chi abbracciava i corpi efa- 
ìfimati C' fi sforzava di richiamarli in vi- 
ta ; chi urlava terribilmente , e non po- 
teva (laccarli da* cadaveri che ft fingeva al 
feno e che innaffiava di lacrime . Alcuni 
rivolgendoli al Cielo Io accufavano df 
crudeltà J Scorge ‘poi una folla di gen- 
te intefa a ravvivare una donna attempa- 
ta caduta in deliquio; corre a lei: — 
Amici , lafciate ch'io dia ajuto a quella Da- 
ma ; ella . è Lady Dorfct, Lady Dorfet, 
la madre della mia fpofa . . . mia ma- 
dre .... . e di repente fi slancia , la pren- 
de fra le (ue braccia , le porge il necclTàrio 
follievo . Era (lato creduto Makin un roz- 
zo abitante dell' ifola: rellano tutti forprefi 
fentendo eh’ ei parla Inglefe ! Venite al- 
la fempliee mia abitazione ; troverete ivi 
tutto ciò che potrà offrirvi l'affetto di 
un compatriota chtfuio» (a come moftrar- 
. „ *. .. H 4 . .vi 
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vi la Tua allegrezza di polTedervi in qatf* 
ito alilo . 

Lady Dorfer . opporttmamenre foccorfò/. 
incomincia a refpirare ; fu collocata fopra 
«n poggrtto di cespugli ; fpavtnrata all* 
afpetro di un uomo coperto di pelli d? 
animali , credendolo un barbaro che ve- 
liifTe ad ucciderla , efcla ma con Voce fioca: 
eh! toglietemi lavica, ma perdonatela all* 
infelice mio fpofo ; doV è ? dov’ è ? . • 
Ammazzarvi , rifponde Makrn piangendo! 
deh / aprire gli occhi , ravvi (a te uno fven- 
turaco che a* veltri piedi chiede perdono, 
e che vorrebbe morire per confervare i 
giorni voftri .• Milord e in fafvo ; or ora 
lo rivedrete ; vi menerò fra le braccia di 
voli r a figlia . . . . — Vive mìo marito/., 
fra le braccia di mia figlia ! Elena . * . 
la troverò ! . . Che Tento ? . * e chi mi 
richiama alla luce ? — L' uomo più pene- 
tra to di pentimento c di rifpetto, di te- 
nerezza per Milord c per voi . . Signo- 
ra .. . non cono fce te 1* infelice Makin f 

A quello nome, Lady Dorfet refta im- 
mobile; Makin fe le gitta alle ginocchia; 
la Dama può appena profferire fofpiran- 
do quelle parole : pollo credere agli oc- 
chi miei ? non è quello un fogno ? voi 
Makin ! voi in quell' ifola / e come ì . . 

ah/ 
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ah ! vi perdono j dimentico tutti i ma- 
li che avete a noi cagionati ? conducete- 
mi ... ad abbracciare quel caro ogget- 
to di tante pene ! Makin , ajutato da mol- 
te altre perfone , porta alla capanna' Lady 
Dorfet , abbattuta da tutto ciò che pro- 
vava ; appena giunge a fcorgere il vec- 
chio ed Eiena , ripiglia le Tue forze , fi 
slancia via dalle braccia di Makin , e va a 
giitarfi , con un grido di tenerezza , in 
quelle di fua figlia e di fuo marito : — 
Figlia mia, cara figlia / . . fpofo amato/ 
quelle fole efpreffioni poffono ufcirlc di 
bocca . 

Quelle tre creature sì tenere fi ftrin- 
gono al feno a vicenda ; volevano par- 
lare , e non formavano che Tuoni mal ar- 
ticolari ; la copia delle lacrime lor foffo- 
gava la voce ; tutti gli affanti parean fuo- 
ri di fe ftefii per olfervare la loro Uma- 
zione. In fatti non fe ne potrebbe im- 
maginare una più atta a commuovere . 

Quando Milord Dorfet e Miìady fono 
rinvenuti da quella inafpettata rivoluzio- 
ne , yVhkin rivolto a* Tuoi fanciulli , di- 
ce : figli miei , feguite il noftro efempio.* 
ptoftratevi con voffro padre e voftra ma- 
dre , a' piedi di 'Milord c di Mihdy , e 

H f me- 
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mcfcolando il voftro al nofiro pianto , ot- 
tenghiamo il perdono ! aveva già quella 
famiglia con amabile ingenuirà prevenuto 
il comando paterno. Abbracciava comquell* 
aria di verità di cui fi orna la fcmpììce 
natura le ginocchia del vecchio e di fua 
moglie , che li rilevano per ftringerli fra 
le lor» braccia e bagnarli colle lor la- 
crime . 

A/Arin ed Elena s’ ingegnalo, ficcome 
ancora i lor figli , di dare a' lor paren- 
ti e a’ loro compagni , tutti i fegni di 
tenerezza eh’ erano dal loro fiato permef- 
fi ; il Lord e la fua fpofa non fi fcuo- 
tevano ancora dallo sbalordimento; e be- 
nedicevano il Ciclo di quello meraviglio- 
fo avvenimento ; fu prepararo un palio 
^«jual s’ imbandiva nella prima età : furo- 
no mangiate alcune frutta, e ciò che Ma- 
lati avea portato dalla caccia e dalla pe- 
fca ; il vino di datteri fu la bevanda . 

Dorfet, che incominciava a rimetterli 
in forze, parla il primo, e rivolto a fua 
figlia : •- Non voglio riaprir le ferite che 
il tcrfcpo e tl nofiro amore per te rimar- 
gineranno. Forfè noi avevamo troppo da- 
to orecchio alla feverità paterna ; ti ba- 
ili fapere che ci eri ancora cara ; che la 
: tua 
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tua perdita ci era Tempre nuova ; che mi 
era divenuta indifferente ogni cofa fuor- 
ché la memoria, della mia cara Elena . 
Lontano dalla focietà , eh’ io guardava 
con certo orrore, perchè i Tuoi pregiu- 
dizi crudeli aveano cagionate le tue e le 
mie feiagure ; bramando fol di morire , 
pur ofai , prima di lafciare una vita im- 
portuna , di formare un progetto ; con- 
cepii il difegno di praticare da me me- 
defimo quelle diligenze , che aveva ad al- 
tri commeflè fenza alcun frutto: la tene- 
rezza d'un padre è fòllecita ed ha una vi- 
gilia più attiva di tutte le altrui perqoifi- 
zioni . Comunicai la mia rifoluzione a mia 
moglie: volò ella a prevenire i miei defide- 
rj i Comprai un vafcello mercantile . Ho 
fatto in Francia le mie prime ricerche , 
ma fenza frutto.. Ho Caputo eh’ erano 
flati incontrati fu le coftiere di Spagna 
due giovani del noflro paefe, che fuggen- 
dodalle perfecuzioni de' loro parenti, fi 
erano ricovrati in quella contrada e vive- 
vano quivi tranquillamente; non ho du- 
bitato che fòflèro Elena c Makin ; molti 
palTeggferi mi feguono; giungiamo in un 
porto di quel Regno j una tempefta or- 
ribile ce ne allontana ; andiamo vagan- 
. .<• H 6 dò 
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do per le acque; (*) eravamo per appro- 
dare ad un’ ifola che ci fembrò il più pia- 
cevole (ito dell* univerfo : ma di là a po- 
co difparve agli occhi noftrt . Finalmente 
damo (pinti ad una riva piena di Scogli; 
ho veduto il mio vafcello Fommerger/ì, 
fparire , e tre parti dell* equipaggio perir 
con elfo ; quella è la poca gente che ci 
è reftata, e che meco ha lottato contro 
la morte. Abbiamo preFa terra prelTo ad 
una lunga caverna , la cui Fola entrata 
ìnfpira un religiofo e tetro orrore. 

Efena interrompe il vecchio con I^più 
teneFe carezze; Mà kin racconta ancn egli 
le fue avventure, e con le più vive efpref- 
fioni efponc il Fuo pentimento . Non par- 
li a- 

; ■ .li ' 3 

(*) Eravamo per approdare ad un * ifola , cc. L’ ifola 
(ti San .Branctone , detta altrimenti San Borendone o- Bo- 
rancra . Coluto che 1’ hanno veduta la< rapprefenrano co- 
me un luogo deliiiofo , ove la verdura , glf aiberi ed 
ogni fona di vittovaelie fimo in abbondante ; fi preterì, 
d: che fia abitata da’ crifiiani : ma niuno ha potuto de- 
scrivere il lor paefe nè la lor lingua t Gli Spagnuoli che 
fono partiti molte voice dalle Canarie per ricercarla , 
non hanno potuto {coprirla . Si pretende che quell’ itola 
in alcuni tempi fi faccia vedere ed in altri fpirifea . 
Ma altre per fruì e meno credule di maraviglie 9 , dicono 
eh’ eff.-ndo molto piccini a e quali fe.mpre avvolta fra 
nuvole , le correnti non permettono «li potere avvici, 
narlì per ravvifarla . Tutto ciò pare un fqmanrp j- 
gna porre quell* ifola incantata con quella di Cipango 
Bella dalle de’ racconti allindi de’ viaggiatori. 
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liatno più de’ noftri falli , replica Milord 
Dorfec > tutti abbiamo qualcofa da rimpro- 
verarci; {orliamo del piacere di cfTerci ri- 
trovati , del noftro amore , de’ voftri fi- 
gli che fono miei . Bifogna rinunziare al 
noftro ritorno in Europa ,. poiché , per 
quanto Tento , non v’ è fperanza di ufcire 
da quello foggiorno ; si dunque ! fia pur 
quella la patria mia, il mio ultimo aliloi 
quella è la dimora di ciò che ho di più 
caro; appreffo a mia figlia ed a voi, m» 
farà facile il dimenticare tutta la terra ? 
penfiamo fofo a perdonarci , ad amarci . 
La colonia che vi ho porcata fono gente 
dabbene ; faranno eflì i noftri amici , U 
fiòftra famiglia ? t veltri figli avranno co- 
si mia mercè delle mogli , e le vollre fi- 
g'ie de’ mariti- » Cosi il Cielo diffonda le 
f e benediziani iiT quello canrone del mon- 
do l la mia cara Elena dunque riceverà 
il mio efteemo refpiro- 

yt/akin. y net fao racconto, era leggeri 
mente paffaro fui fuo matrimonio co» 
Elena, folta n co fondato fu lo fcambiei 
- Vote aflenfo del cuore, e f» i giura- 
menti «he non avevano confacrato la Re- 
ligione e le 1 leggi; milord to fente appe- 
na corte da yn Ecclefiaftico ch’era fra* 
poffèggicrii’lo- prega del Tuo miniftero : e 

- que- 
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quello indelcbil figillo rendè degna di ri- 
spetto l' Unione de’ due amanti ; . quello 
nuovo legame pofe il colmo alia Ior fe- 
licità , e a 1 loro puri ed inalterabili piace-* 
ri; la cirimonia fu fatta, con quella pom- 
pa che permetteva la Semplicità; di quel- 
le fpiagge. ... 

Il ; Lord e la fua moglie , color com- 
patrioti , non fi faziavano di ammira- 
re (*) quelli lìti incantevoli ; dimentica- 
rono in breve l’Inghilterra per un sì dc r 
liziofo paefe . Dorfct non fapea capire 
per qual avvenimento quell’ ifola , prima 
abitata , per quanto facea giudicare la ca- 
yerna Sepolcrale , :era divenuta deferta ; 
area egli, quivi prolungato una grata efi-? 


(*) Que' fili incantevoli , ec.- Non fi può mettere 
abbaftanza fiotto gli occhi la deferizione di quello bel 
paefe . Que’ mercanti Inglefi che vi han vivnto alla fi- 
ne del fecolo palfiato , ca tje fanno (Utpt pittura aggra- 
devole . Colà fi munivano fra loro , fono cocchi ili agrumi 
rinvigoriti di contìnuo da rufcelli ui un'- acqua viva ; non 
Hi cofa da paragonarfi alla feina che avevano avariti agli 
occhi ; le colline eran coperte di viti , e le valli piene di 
frutti che [porgevano peli ’ aria un grato odore ; i bofehetti 
ed i Viali arborati davano una varietà a quefia profpettiva 
che la rendea più ridente ; V aria era fettria ; il canto 
degli uccelli vi formava ufa' ‘continua melodia ; il mare ed 
i vafcelli formavano, un altro punto di vifia più lontano, y 
finalmente da qualunque parte fi rivolgeffero gli occhi , tro- 
vavano fcmpft un nuòvo' incanto ili' quefia amthìraMc di • 
1/erfità 'di oggetti dai quali erano cfitqndqli , f -, -j • r J v f , 

b • CC) "* 
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ftenza , non edèndo foggetto ad alcuna 
delle infermità della vecchiaja : morì per 
tanto come un frutto maturo , che fen- 
za sforzo fi diltacca dall’albero che Io 
fofteneva ; e fu feppellito appiè di quella 
croce ove Makin aveva difpofto di eflère 
fotterrato . 

Quella picciola popolazione fi era vo- 
lontariamente foggettata ad un fiftema di 
legislazione ideato dallo fpofo di Eieria; 
pareva che 1’ età dell 1 oro e l' innocenza 
del mondo primitivo fi fodero ritirate in 
quella contrada , divifa , in certo modo, 
dal rimanente dell’ univerfo ; vi fi info- 
gnava e fi praticava il culto in tutta la 
purità del vangelo ; la religione e la mo- 
rale , anzi che contraddirfi , fi folleneva- 
no fcambievolmente , c. le Ior madrine 
poggiavano fu la medefima bafe ; vi fi * 
mollrava 1’ umanità come la forgente delle 
virtù, e l’ indulgenza era fra quelle la prima; 
non vi regnava quell’ inumano amor di fe 
(ledo , sì pericolofo alla focietà ; fi compa- 
tiva 1’ altrui feiagura come la propria , e 
fi proccurava di rimediarvi ; niuno fi 
credeva felice fe non potea fai altri par- 
tecipe della fua felicità ; non vi regnava 
altra vanità che di edere , fe era póflìbi- 
le , più benefico e piu utile alla colonia 

del 
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del Tuo amico o del Tuo emulo . Quivi fi 
trovava V amicizia difintereflata , il puro 
amore, che noi riputiamo menzogne dell* 
immaginazione ; quivi fi poteva cfTer vir- 
tuofo , Senza timore che altri abuSa (Tè 
dell' ingenuità e della fiducia ; la Santità 
dell* imeneo non era profanata dall* infe- 
deltà ; non prefedeva agl* impegni il vile 
intereflè , c le mogli non arroflìvano di 
dichiarare che amavano ; la giuftizia e la 
fcnfibilità fi Spandevano Su tutte le azioni. 

,(*) Il capo della colonia, prima di fog- 
gia. 


(*) II Capo iella Colonia , ec. Ecco !’ aneddoto di 
Malcin e di Elena , Cotto un differente afpetto , c tal 
quale l’ha rapportato l’Autore della Smela generale dei 
Viaggi t all’ articolo della /coperta dell’ ifola di Ma» 
fiera . 

Sotto il regno di Edoardo III , Re <T Inghilterra , un 
uomo di fpirito e di coraggio , chiamato Roberto Makin » 
avendo couceputa. una gagliarda pacione per una giovati te 
dittila nafeita fu periate alla fila, otte mie la preferenza fo . 
fra tutti i fuoi rivali ; ma i parenti della fua bella , chiama » 

« Anna Dorfct , fi accorfero dei fentimenti della lor figliar, 
c nella r:folu\tone di non foffrire un matrimonio che offerì* 
deva il lor orgoglio , ottennero un comando del Re per 
far arreflare Makin , finché foffe affiorata la forte di 
Anna con un altro matrimonio . Le fecero fpofare un no • 
mo di quotiti , di cui Makin rìcutÒ di dichiarare il noma 
dopo la fua trifia avventura . Anna fu fubito condotta a 
Briflol , nelle terre di fua marito . L' amante prigioniero 
ottenne immediatamente la liberti : ma rincorato dal ri* 
fallimento della fua ingiuria e dalla fua peffone , rifolvi \ 

di turbate la feliciti del fu» rivale i alcuni amici gli por* 

fero 
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giacere alla legge cornane a Éutti gli u o- 
tnini , ebbe il piacere di vedere il luo Icr— 
to di mone circonduco da una numero^ 
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fero ajuto ; andiede a Rrifiol , dove con anificp confiteli' 
air amore , trovò il modo di vedere la ftta amante s noti 
aveva ella perduta F iucliim\tone eh' egli le aveva infio- 
rata . Ri fotfero infame- di lafciar F Inghilterra j e di 
ferrare un afilo in Francia , La lor diligenza fu pari all * 
loro temerità Un giorno che Anna finfe di voler prender 
cria, fi fece condurre in riva al canale da un fervi tare di 
fua confidenza , e imbartatafi in un battello che la aj pel- 
ea va , abbordi ad uri vaf cello preparato tùli fuo amante per 
fa lor fuga . ' 

Fu fubi’o tirata rancura, r fatto otta veffo ti copierà 
di Francia s ma V inquietudine e hr precipitatone di Mm- 
fin non gli avevano permeffo dì fctghere i più valenti ma* 
tìnaj <T Inghilterra . Il vento gli fu per altro tì sfavorevole* 
che avendo smarrire d: xifiù la terra * dì notte , fi trovV 
jtome perduto n di' immenfitì dell' Oceano ; qtiefìa fiiua\to* 
ne duri tredici giorni, rei quali fu abbandonato alla ba- 
iti deir onde. Si parla di un tempo in cui la bufolo noti 
era ancora adoprata nella navigazione . Finalmente la mat- 
tina del decimo quarto giorno , la fua gente vide molto 
vicino una terra che pnfe per ttn' ifefa ; il lor dubbio fi 
‘chiari al nafeer del fide che lor fece feofrire felve di ab. 
'Ieri ignoti . Non reftarono meno forprefi vedendo molti alt, 
celli di firma nuova , che vennero a poftrfi fu gli alberi 
* fu le antenne del vafcello , ferina moflrare alcun timore . 

Pofe/o in mare il baftello . Efendovi drfcefi molti ma* 
rinati per prender terra , tornarono dando nuove felici , a 
dimofi raùoni di allegre;;* ■ L' ifola pareva deferta ; ma al- 
meno lor offriva un afilo dopo tì lunghi t si mortali terro- 
ri . Vari animati fi erano avvieinati a loro , ferì za minaccia- 
fc alcuna violenza ; avevano veduti rnfcelli di acqua frefea^ 
ed alberi carichi di frutta ; Makin e la fua amante, ersi 
lor migliori amici , non ebbero più altra premura che di 
andare a riflora rfi in sì bel paefe . Vi fi fecero f ubilo cotta 
irne in un ■ battello t Infoiando H' refio dello lor gente per 

guau 
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fa pofterità ; lor diede la Tua bencdizio*» 
ne ; 1' efortò a confervare i Tuoi lacri fta- 
tuti , e finì la Tua lunga carriera nel fe- 
llo 



guardate il va fello . Parve ad effi un faefc incantato , 
poiché li allettava non men la manfuetudine degli ani - 
inali che la doUe\\a del? arte y la varietà dei fiori e delle 
fruita y onde / iniiolirarono femore più nelle tette . Trova - 
reno una bella prateria circondata di allori , ed innaffiata 
da un rufcello che dai monti fendeva iti un letto di bella 
ghiaia . Il retfo . di un grandi albero , gl' invitò a fermar fi 
iti quefla bella folitudint . Vi toftruffero delle capanne ptf 
■eipofarv.fi alcuni giorni , e deliberare, intorno alla lor fuua- 
\tonc ; ma durò poco la lor tranquillità : tre giorni dopo $ 

-pria fiero tempefta fvelfe il vafceljo, dalle ancore y e lo git • 
iò fu le cofiiere di Marocco , ove fi franfe tra gli fogli » 

M r equipaggio prefo da Mv rt > /« mefo ìt( una fretta pri- 
gionia . 4 

Non avendo Malia trovalo alcun ftgno del fuo va fella 
il giorno feguentt , credi che fi foffe fommerfo . Quefla nud- 
ata difgrafia pofe nella fua brigata la cojlernafione , e fece 
tatua impteffione alla fua compagna , che non'fopravviffi 
gran pCy\o . Le prime feiagure che erari feguite dopo la fua 
partenza , avevano abbattuto il fuo coraggio i ne aveva ella 
favata trifli prefagi , che le ficevan temere qualche nuova 
tataflrofe i ma quefi' ultimo colpo le fece perdere anche Cufo 
della voce ; morì dopo due giorni , ferina aver piotata 
pronunciare parola . Il fuo amante afflitto da un avveni- 
mento sì tragico y riffe foli cinque giorni dopo lei , e^ chiesi j 
unica grafia a * fuoi amici di fotterrarlo nel medefimo 
sepolcro . Egli aveva fcavata la f òffa appiè di una fpecie 
di altare che aveva eretto fotta il grand' albero ; ivi col- 
locarono ancora lo sventurato Makin ; e pofla. una croce di j 

legno sul triflo monumento 3 vi aggiunsero una inscrizione 
eompofta da lui fleffo , che co, riteneva in poche parole la 
sua disgraziata avventura , e terminava con la preghiera al 
qrijliaìii , se mai dopo lui capitaffero in quel filo , di fab- 
bricarvi una chiesa sotto nome di Gesù Salvatore . 

• Ovingtoa, nel fuo yiaggip di Suratce, rapporta in al. 

.... * ' ' era 
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no dì Elena » che gli fopravvifTe pochi 
anni . F11 fobbricara fu la lor folTa , co- 
me lo avevano entrambi bramato , una 
chiefa . Dopo lungo tempo , certi avven- 
turieri Portoglieli lcoprirono quello feti- 

* ' ce 


tra maniera quella lloria , che un Gentiluomo Inglefe t 
fpofo di una donna molto ricca , verfo t anno 1344» ejfett- 
dofi imbarcato con lei , per pacare da B'ifiol in Francia , 
fu fpinto da tmpctunfi venti fin a qtteJT ifvla ; vi prefe ter- 
ra ; ma trova/pdola fen\a abitanti e fetida coltura , vi cadde 
in una rì profonda malinconia che morì ; frattanto i mari- 
nari fecero vela di nuovo e felicemente approdarono alle co- 
fiere di Barbarie ; vi trovarono alcuni P or toghe fi , a qua- 
li raccontarono il lor viaggio e t tfola -che aveva'io abbai* 
donata , promettendo di 'ritrovarla purché foffero provveduti 
di v afe e Ili e di uomini ec. Quella offerta fembro si van- 
ta^giofa a> Portoglieli che ottennero dalla Corte di Li- 
sbona tutto ciò che chicfero , e trovarono *in latti rito* 

la di Madera . . 

Quell’ ifola dee que’vini eccellenti che produce al Prin- 
cipe Errico dì Portogallo il quale vi fece portar delle pian- 
te di malvalla feelte dalle migliori viti di Càndia . Il . 
territorio di Madera Fu sì favorevole a quella cultura , 
che vi fi videro più giappoli che pampanr e di una 
grolfezza liraordinaria t il vino di quell’ ifoja ha la prò. 
prietà di perfezionarfi , o fe ha fotf-rto alterazione i dì 
racconciarli al calore del fole : ma è d’ uopo per 
quella operazione che il vafo lìa aperto » e polla rice- 
ver l’aria; fi trova colà un’uva nera detta pergola che è 
d’ un fapore fquilito ; la vendemmia arriva a più di 
venti cinque mila botti. I noftri frutti trafportati a Ma. 
dera vi hanno acquillato un nuovo grado di perfezione . 

La banana vi è per dir così ricettata ; e confiderai» 
Come il pomo vietato. Sarebbe, a Madera , un facrilegio 
il tagliare con. un coltello la pianta che la produce ; li 
co.iofce da ciò che fi è introdotta la fuperliizione in 
ausi bel foggiorno ; ecco che ha guadagnato a divenir 

prc- 
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ce Soggiorno ; mi pretta il contagio di 
Europa an lò ari infettarlo ; i coloni de- 
generati controff ro i vizj eleganti , e la 
corruzione erudirà delle nazioni culte; di- 
vennero finalmente uomini communali ; ed 
alt ro non r mafe fra loto che la vana 
firaimbtanza del fot fondatore • 


Fine del Temo anele fimo . 


4 



preda degli Europei . Regnano colà tutti ì vizj , dico- 
no i viaggiatori , in tutte le condizioni; e le donne non 
<bno meno degli uomini dedite all’ incontinenza . Confi, 
deriamo foprattntto un abufo. L*uccifioae t dice 1’ Auto- 
re de’ Viaggi , i in una fpecie di flima a Madera', e per 
godere dì ur.a certa riputazione , tifog/ia aver tinte le ma» 
mi de l [angue altrui ; la J'orgetite di quefia deteftab le ufarim 
fa i la protezione che concede la chi e fa agli ucc fri , ec. 
Ecco fienramente coftumi molto digerenti da che 

Malti» avea fatto adottare alla fua colonia. 
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